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ENCICLOPEDIA MODERNA 
-ITALIANA- 


È Venciclopedia europea più ricca di 
voci e, senza confronti, la più moder¬ 
na e la più aggiornata . Essa condensa 
praticamente un intera grande biblio¬ 
teca in soli 

Due volumi con quattromila 
pagine, cinquemila illustra¬ 
zioni e oltre quattrocento- 
mila voci svolte 

La Casa Editrice Sonzogno, per ren¬ 
dere possibile l’acquisto de\V Enciclo- 
pedia Moderna Italiana anche alle fa¬ 
miglie più modeste, l’ha messa in ven¬ 
dita : 

A DISPENSE SETTIMANALI, NEL¬ 
LE EDICOLE : L’opera intera conste¬ 
rà di 250 dispense di 16 pagine cia¬ 
scuna. Ogni dispensa costa lire 1 ~ 
(Estero L. 1,50) 

A FASCICOLI MENSILI, NELLE LI¬ 
BRERIE: L’opera intera consterà di 
50 fascicoli di 80 pagine ciascuno. 
Ogiii fascicolo costa lire ,5 ~ 
(Estero L. 6,25) 

Prezzo dell’Opera completa: 

Lire 250 


PRENOTAZIONI TOTALI 
O PARZIALI 

Allo scopo di facilitare l’acquisto del¬ 
l’opera anche a coloro che, per diffi¬ 
coltà varie, non potessero procurarsela 
presso i rivenditori, apriamo le se¬ 
guenti prenotazioni alla Enciclopedia 
Moderna Italiana, con decorrenza dal 
primo fascicolo, o da qualsiasi fasci¬ 
colo successivo : 

PRENOTAZIONE ALL’OPERA 
COMPLETA 

50 fascicoli mensili di 80 pagine col 
dono, alla fine dell’Opera, delle co¬ 
perte in tela, dei frontespizi, dei ri¬ 
sguardi, con 8 carte geografiche a 
colori 

Lire 230 

(Estero L. 280) 

PRENOTAZIONE A 10 FASCICOLI 

(col dono come sopra a coloro che 
rinnoveranno le prenotazioni sino alla 
fine dell’Opera) 

Lire 

(Estero L. 60) 


DOPERÀ SARÀ COMPLETATA ENTRO L’ANNO 1930 

È terminata la pubblicazione del PRIMO VOLUME (dalla lettera A alla lettera L). 
Magnifico volume di 2000 pagine, con 2500 illustrazioni, solidamente rilegato in 
tela, con frontespizio e 4 carte geografiche a colori nei 
risguardi, in vendita in Italia e Colonie al prezzo di 

È pure in vendita la copertina in tela, solida ed elegantissima, i risguardi, con 4 carte geografiche 

a colori, ed il frontespizio al prezzo di L. IO.— 

Inviare l’importo alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO - Via Pasquirolo N„ 14 


Anno XLIII - N. 12 15 Giugno 1936-XIV 

emtfiinimmmiMmumttwtinimiimtt * 

PREZZI D’ABBONAMENTO: | 

Regno e Colonie ANNO . . . L. 11.— 3 

j H „ SEMESTRE . L. 6.— | 

I Estero : ANNO.. L. 17.— 1 

SEMESTRE.L. 10.— f 

! UN NUMERO : Regno e Colonie „ L. 0.60 = 
„ Estero L. 1.— | 

: Lo inserzioni a pagamento si ricevono esclusiva- 3 
1 mente presso la CASA EDITRICE SONZOGNO . | 
Via Pasquirolo N. 14 - MILANO - Telefono 81-828 | 
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Q La grande differenza che si credeva una volta di riscontrare fra il mondo vegetale e quello > 
animale si è rivelata come apparente di fronte ai risultati dello studio dei fenomeni vitali. 
Si sono riscontrate delle analogie tra le due classi di esseri viventi, che hanno modificato com¬ 
pletamente le opinioni sulla netta separazione fra i cosidetti regni della natura. Certe reazioni 
che si riscontrano nelle piante sono perfettamente analoghe a quelle del mondo animale. La 
sensibilità delle piante è ormai fuori discussione; la periodicità di certi fenomeni fa ritenere 
che anche la pianta abbia una memoria. Il Semon ammette perfino una memoria atavica 
costituita da ricordi ereditari. 

Di fronte a queste constatazioni non può meravigliare la notìzia, che è stata diffusa re¬ 
centemente sulla scoperta di organi visivi, simili ai nostri occhi nelle piante. Delle microfoto¬ 
grafie della superficie di certe foglie avrebbero rivelato la presenza di questi organi, che do¬ 
vrebbero dimostrare che le piante vedono, Mancano dettagli per poter giudicare la fondatezza 
di questa ipotesi, ma comunque essa addita agli studiosi un nuovo campo di ricerche che 
presenta il massimo interesse. 
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o La memoria negli animali è una qualità che è fuori discussione. Non soltanto gli animali 
più evoluti e intelligenti come ad esempio il cane sono dotati di memoria, ma anche quelli 
più primitivi fino alle forme più semplici. Recentemente è stato dimostrato che anche le forme 
unicellulari sono dotate di memoria se pure in forma più rudimentale di una memoria. Uespe¬ 
rimento è stato fcdto nell’Istituto zoològico dell’Università di Marburg con gli infusori. Si 
cercò di inculcare loro che il freddo e il buio erano fenomeni simultanei. Si illuminò una 
metà di una goccia d’acqua e la si riscaldò mentre l’altra metà fu oscurata. Gli infusori os¬ 
servarono che passando dalla luce al buio trovavancr la temperatura più fredda mentre al 
chiaro essa era per loro troppo elevata e produceva una sensazione spiacevole. L’esperimento 
è stato ripetuto per un certo tempo fino a tanto che si poteva ritenere che essi avessero preso 
l’abitudine di associare i due fenomeni del caldo e della luce. Successivamente si ripetè l’espe¬ 
rimento con la goccia d’acqua mantenendo però le due metà alla medesima temperatura. Gli 
infusori cercarono il buio egualmente perchè Vassociazione del concetto di fresco e buio era 
impressa nella loro memoria. 

Al medesimo Istituto sono stati fatti ancora degli altri esperimenti analoghi anche con 
organismi primitivi e il fenomeno ha avuto la piena conferma. 

Q La prognosi del tempo avviene attualmente sulla base dei fenomeni atmosferici che si 
possono controllare con gli strumenti che sono di solito a disposizione degli osservatori, fra 
cui il barografo, il termometro, Vagrometro. Ma le esperienze fatte negli ultimi tempi con le 
onde corte nelle radiocomunicazioni hanno permesso di concludere che le condizioni atmo¬ 
sferiche non dipendono soltanto dalla troposfera (strato d’aria che circonda immediatamente 
la terra) ma anche dalle condizioni della stratosfera. Una stazione lontana ad onde corte si 
riceve meglio di tutte se la pressione atmosferica nella regione della trasmissione è bassa e 
se è alta nella ragione del ricevitore. Le onde corte, passano, come è noto, attraverso la stra¬ 
tosfera ove sono riflesse dallo strato di Haaviside e giungono nuovamente alla terra. Sarebbe 
quindi possibile stabilire le condizioni della stratosfera a mezzo di un sistema di collegamento 
ad onde corte e sulla base di queste osservazioni e in relazione a quelle fatte nella troposfera 
trarre delle conclusioni più precise e più sicure per la prognosi del tempo. 


I in copertina: § 

| PRIMI LAVORI PER IL NUOVO COLOSSALE ACQUE- | 
| DOTTO CHE FORNIRÀ L’ACQUA A S. FRANCISCO | 
| (CALIFORNIA). | 
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o L’idea che lo starnuto sia salutare e giovi a far passare certi fenomeni di malessere e 
particolarmente Vemicrania è radicata fin deci tempi più remoti nella mente di tutti i popoli. 
La cosa non è però senza fondamento è si è avuto recentemente una conferma in un caso 
abbastanza notevole occorso al psichiatra viennese prof. Wagner-Jauregg. Egli aveva un pa¬ 
ziente che soffriva di forti emicranie in seguito ad una menengite che aveva superato. Il me¬ 
dico gli prescrisse l’uso del tabacco da naso e il malato sentì ben presto un sensibile sollievo. 
Il caso è spiegato anatomicamente col fatto che lo starnuto favoriva il deflusso del liquido 
cerebrale nelle cavità nasali. 
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L'adozione ed il trionfo del paracadute per¬ 
mettono oggi ad alcuni arditissimi dell'aria una 
serie di esperimenti tendenti a realizzare il 
volo umano. Il primato in questo campo spetta 
all'ardimentoso paracadutista americano Klem 
Sohn che per primo pensò di sfruttare il para¬ 
cadute come mezzo di sicurezza per un tentativo 
di volo umano. Nei pressi della baia dì Dayton, 
con un apparecchio da lui ideato e costituito da 
vere e proprie membrane alari simili sotto un 
certo punto, di vista a quelle dei vespertilionidi 
e con la garanzia offerta dal suo paracadute dor¬ 
sale, si lanciò nel vuoto da un'altezza di circa 
3000 metri. L'esperimento riuscì e le superficie 
alari tenute rigide da leggere stecche di balena, 
gli servirono a spostarsi con una certa sicurezza 
nell'aria ed a governare il proprio volo per mez¬ 
zo di una tela a vela fissata tra le gambe aper¬ 
te, a somiglianza di coda d'uccello. Dopo una 
serie di gran volte ed acrobazie, l'audace *aprì 
il paracadute a circa 1000 merti di altezza e di¬ 
scese felicemente a terra. L'esempio venne se¬ 
guito in Russia, dove il nuovissimo sport ha 
trovato l'incoraggiamento delle autorità statali 
che attribuiscono al volo umano una eccezionale 
importanza dal punto di vista sportivo e scien¬ 
tìfico, considerando inoltre il volo umano come 
un complemento prezioso del paracadute. Il nuo¬ 
vo dispositivo infatti permette già di poter ral¬ 
lentare la velocità di discesa e di ottenere un 
vero e proprio planamento umano che consen¬ 
ta ttn notevole spostamento nell'aria ed un at¬ 
terramento nel punto desiderato. 

La fotografia che riproduciamo rappresenta 
l'« Old Faithfull », famoso geiser del parco dello 
Yellowstone. Il termine deriva dall'islandese 
geyser, che vale letteralmente: getto. I geiser 
infatti sono sorgenti termo-minerali intermit¬ 
tenti dalle quali l'acqua scaturisce mediante 
una successione di violenti getti talvolta mol¬ 
to regolari e a cui si alternano periodi di ri¬ 
poso. La loro attività è sempre più o meno le¬ 
gata ad una attività vulcanica più generale. Al¬ 
l'inizio di ogni fase attiva il condotto ed il ba¬ 
cino appaiono pieni di acqua calda, ma ancor 
calma, in seguito il liquido comincia a gorgo¬ 
gliare e a sussultare raggiungendo un violento 
rivolgimento a cui fa segttito la proiezione di 
una colonna d'acqua che, come nella fotografia, 
da noi riprodotta, può raggiungere i 45 metri 
d'altezza e due o tre metri di diametro. Il getto 
è accompagnato da ima nube di vapori acidi. 
Alla prima proiezione, che acquista la massima 
intensità in pochi minuti, fanno seguito nuovi 
getti che vanno man mano degradando ed af¬ 
fievolendosi e che determinano alla fine la com¬ 
pleta vuotatura del bacino e del condotto. Do¬ 
po qualche tempo, sia a causa dell'apporto di 
nuova acqua per infiltrazione laterale, sia per 
la ricaduta dell'acqua nel bacino stesso, si ve¬ 
rifica un nuovo riempimento, ed il fenomeno sì 
ripete con una certa regolarità. L'acqua dì que¬ 
ste curiose fontane termali è ricca soprattutto di 
silice idrata dispersa allo stato di idrosol. Tale 
sostanza si deposita intorno alla bocca del ba¬ 
cino sotto forma di incrostazioni biancastre con- 
crezionate. Esistono inoltre geiser calcari che 
danno luogo a deposito di carbonato di calcio. 


1 



Tra le più significative realizzazioni dell'in¬ 
dustria areonautica italiana, va segnalato l'idro- 
volante Savoia Marchetti S 66, che rappresenta 
uno dei tipi più moderni in fatto di idrovolanti 
per passeggeri. Lo splendido apparecchio riu¬ 
nisce in sè i quattro requisiti fondamentali di 
un aeromezzo per trasporti civili: grande velo¬ 
cità, grande sicurezza di volo, eccellenti qualità 
marine d'alto mare cd insommergibilità garan¬ 
tita anche nelle più diffìcili condizioni di avaria 
e di tempesta, ' massimo conforto. In ogni scafo 
sono ricavate due moderne cabine per pas- 
seggeri contenenti complessivamente 18 como¬ 
dissime poltrone situate in numero di 14 nel¬ 
le cabine di prora e di 4 nelle cabine di poppa. 
L'apparecchio dispone inoltre di due gabinetti 
da toeletta e di spaziosi bagagliai. Una delle 
caratteristiche del S 66 è la smontabilità in ele¬ 
menti separati che facilita il ricambio e la so¬ 
stituzione di sìngoli pezzi assicurando al com¬ 
plesso lunga vita. I dati tecnici del moderno 
idrovolantc munito di motori Fiat A24R sono i 
seguenti: apertura d'ala m. 33, lunghezza me¬ 
tri 16,63, altezza m. 4,90, superficie portante 
mq. 12 6,6, altezza totale (3x700) CV. 2100, ca¬ 
pacità serbatoi benzina l. 1900, peso a vuoto 
kg. 7450, carico utile kg. 3500, peso totale 10.950, 
velocità massima con i tre motori in. funzione 
kgjh 264, velocità di crociera kg/h 235. 

L'amido, composto chimico non azotato, con¬ 
tenuto nei cereali in proporzioni variabili del 
67,9 % nel mais, al 68,7 % nel frumento e al 75,4 % 
nel riso, si ricava con processi vari e viene utiliz¬ 
zato nell'economia domestica per inamidare la 
biancheria e nell'industria per l'appretto e la 
stampa dei tessuti nuovi , per la collatura della 
carta, per la preparazione di ciprie, come colla 
adesiva, come alimento per la preparazione di 
gelatine e dolci e come materia prima per fabbri¬ 
care il glucosio e la destrina. Sottoprodotto im¬ 
portante nell'industria dell'amido è il glutine, 
sostanza chimica azotata contenuta nei cereali 
specialmente nel frumento. Il glutine sì prepara 
trattando la farina di cereali con acqua che tra¬ 
sporta l'amido, mentre lascia come residuo il 
glutine. Naturalmente in una fabbrica di amido 
si distinguono varie qualità di amido che van¬ 
no dal più puro a quello meno puro contenente 
glutine. A seconda della purezza il glutine può 
servire come alimento, come mangime pel be¬ 
stiame o come materia prima che, attraverso pro¬ 
cessi di puterfazione, laminazione ed essicca¬ 
mento viene trasformata in colla da calzolai. 
La figura che qui riproduciamo rappresenta 
un grandioso concentratore di una fabbrica ame¬ 
ricana. A mezzo di questo concentratore il glu¬ 
tine viene ridotto ad una densità tale da poter 
venire facilmente filtrato dalle acque di lavag¬ 
gio. Naturalmente qui, come del resto in tutte 
le fabbriche chimiche, il problema più preoccu¬ 
pante è quello dell'installazione più razionale 
degli impianti e dell'utilizzazione di tutti gli 
spazi disponibili. Il concentratore di questa fab¬ 
brica americana è posto proprio sotto al tetto 
della costruzione di cui anzi sono visibili le tra¬ 
vature e le incastellature di sostegno. 
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SPAZZANEVE ELETTRO- 
-CENTRIFUGO s.virgani 


Nelle zone d’alta montagna si incontrano gravi 
difficoltà a mantenere regolare il servizio sulle 
linee di comunicazione, stradali e ferroviarie, 
nel. periodo invernale a causa delle precipita¬ 
zioni nevose talvolta ingentissime. Una soluzione 
soddisfacente del problema ha speciale impor¬ 
tanza per il nostro paese, ove le linee di gran¬ 
de traffico di confine si svolgono attraverso le 
Alpi, per i particolari interessi in gioco, d’or¬ 
dine economico e militare. L’Italia ha il valico 
stradale Alpino più alto d’Europa, lo Stelvio 
alto 2700 metri sul livèllo del mare e molti va¬ 
lichi ferroviari ad altezze superiori ai 1000 me¬ 
tri su linee di grande comunicazione. 

Nei recenti anni la tecnica dei trasporti e 
delle comunicazioni nelle zone ove si hanno 
precipitazioni nevose ha fatto un notevole pas¬ 
so avanti con l’applicazione degli. spazzaneve 
ad azione centrifuga. A seguito degli ottimi 
risultati ottenuti dopo una serie di numerose 
e severe prove, eseguite in condizioni diversis¬ 
sime e con varie qualità di neve, sia su sedi 
ferroviarie, sia su sedi stradali, questo tipo di 
spazzaneve ha trovato una grandissima diffu¬ 
sione in ogni paese. Nella presente breve nota 
daremo una descrizione dei carri spazza-neve ad 
uso ferroviario, riservandoci di intrattenerci in 
un prossimo articolo sulle auto-spazza-neve pel 
servizio stradale. 

La fotografia rappresenta un carro ferroviario 
spazza-neve di costruzione modernissima adatto 
ai servizi più pesanti. Il carro porta anteriormen¬ 
te un grande cassone in robusta lamiera di fer¬ 
ro, avente una larghezza maggiore di quella 
delle vetture che devono transitare sulla linea. 
Quando il binario ha lo scartamento normarle, 
la larghezza del cassone (che può essere entro 
certi limiti variata a piacimento inclinando più 
o meno le ali laterali) è di circa 3 metri. Le pa¬ 
reti del cassone sono inclinate a forma di dop¬ 
pio imbuto e la neve viene quindi convogliata 
contro le pale rotanti degli elettrocentrifugatori. 
Come ' si rileva dalla fotografia i centrifugatori 
sono due, disposti uno per lato. Le palette delle 
ruote sono costruite in acciaio speciale per resi¬ 
stere alle forti sollecitazioni in gioco. Esse sono 
del tipo radiale ed inclinate a mo’ di pala d’e¬ 
lica. Per favorirne la penetrazione nello strato 
nevoso esse portano sulla parte anteriore, come 
si rileva nella figura, dei profilati di ferro spor¬ 
genti a tagliente per frantumare le parti ghiac¬ 
ciate. La neve assume un rapido moto vorticoso 
nell’interno delle ruote con velocità circonferen- 
ziali superiori a 20 m/sec. e viene proiettata ra¬ 
dialmente attraverso uno speciale imbuto dop¬ 
pio, posto nella parte superiore del cassone. 
Questo imbuto è diviso in due parti da una spe¬ 
cie di valvola a farfalla, che termina nella parte 
esterna con larghe superfici direttrici ; a secon¬ 
da dell’inclinazione che si, dà a questa valvola, 
la neve può essere lanciata o in alto o di lato 
con diverse inclinazioni. Ciò appare chiaramente 
dalla fotografia n. 2 ove si nota il largo potente 



getto di neve laterale sulla parte destra ed un 
getto quasi verticale sulla parte sinistra per po¬ 
ter lanciare la neve sul lato a monte sopra-ele¬ 
vato. 

1 due centrifugatori sono azionati attraverso 
ingranaggi riduttori a mezzo di motori elettrici 
alimentati dal filo di linea. Gli ingranaggi del- 
l’una e dell’altra ruota sono insieme accoppiati 
per distribuire uniformemente il carico sui due 
centrifugatori, ottenendo un servizio regolare. I 
motori elettrici di comando sono montati elasti¬ 
camente sul carro. L’impianto elettrico compren¬ 
de tutti i dispositivi per ravviamento e la rego¬ 
lazione dei giri dei centrifugatori a seconda della 
maggiore o minore resistenza offerta dallo strato 
nevoso e gli organi automatici di sicurezza, che 
intervengono rapidamente nel caso che si veri¬ 
ficano sovraccarichi inamissibili, fermando i mo¬ 
tori di azionamento dei centrifugatori. La poten¬ 
za dei motori dipende dalle caratteristiche del 
servizio che lo spazzaneve è destinato a com¬ 
piere ; su linee normali di montagna, quando lo 
strato nevoso non superi in ogni caso l’altezza 
di 1,5 metri circa, può essere sufficiente una 
potenza di circa 150 HP per ciascun motore. 
Nei recenti anni sono stati costruiti carri spaz¬ 
zaneve di grande potenzia che possono aprire 
con grande rapidità un varco di notevole lar¬ 
ghezza anche in strati nevosi di altezza supe¬ 
riore ai 2-2,5 metri ; questi carri spazzaneve ven¬ 
gono specialmente usati sulle linee a traffico in¬ 
termittente, per aprire il servizio dopo la sosta 
invernale. Tutta l’ap parecchi attira elettrica è 
montata in una cabina disposta dalla parte op¬ 
posta del carro. 

Generalmente i carri spazzaneve, per sempli¬ 
cità di servizio ed economia di costo, non ven¬ 
gono equipaggiati con un proprio apparato in¬ 
dipendente motore, ma vengono spinti da una 



normale locomotiva od automotrice. Il carro vie¬ 
ne posto davanti alla locomotiva e la velocità 
di questa è regolata in modo che i centrifugatori 
abbiano il tempo di scavare lo strato nevoso e 
di proiettare via la neve. Una particolarità in¬ 
teressante di questi tipi di carro è che tutta la 
cassa può girare sui carrelli delle ruote, in modo 
da poter portare i centrifugatori o anteriormente 
o posteriormente a seconda della direzione di 
marcia del carro. 

L’equipaggiamento del carro è completato da¬ 
gli organi di frenatura a mano e pneumatici per 
poter arrestare il carro anche su linee di note¬ 
vole pendenza. 

Il servizio di spazzaneve effettuato con carri 
del tipo su descritto, risulta molto vantaggioso 
sia per rapidità, sia per la notevole economia 
che si realizza. Citiamo a titolo informativo che 
con carri di moderna costruzione si possono spaz¬ 
zare circa 500 kg. di neve al secondo con una 
potenza di circa 250 HP complessivamente, te¬ 
nuto conto di un peso specifico della neve di 
0,2 tonn. per m 3 *; la velocità di avanzamento 
sarebbe in questo caso di circa 5 km/ora. 

1. Un carro spazzaneve ferroviario di modernis¬ 
sima costruzione. 

2. Il carro spazzaneve in funzione, coi potenti 
getti di neve. 

3. Il grande passaggio aperto dallo spazzaneve. 

4. - Disegno di uno spazzaneve. 
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SALDATURA ELETTRICA 


PER CONTATTO v. GANDINI 


La corrente elettrica nel passare attraverso un 
corpo conduttore, dà luogo ad uno sviluppo di 
calore, tanto più intenso quanto maggiore è la 
resistenza offerta dal conduttore stesso. La tecni¬ 
ca moderna ha sfruttato questo principio nelle 
più svariate applicazioni industriali : dalla lam¬ 
pada ad incandescenza all’alto forno elettrico 
per la produzione della ghisa, dalla caldaia elet¬ 
trica ai. crogiuoli ad arco ad altissima tempera¬ 
tura per la fusione degli acciai e delle leghe 
speciali, lnnnesoando un arco elettrico tra due 
pezzi metallici, lo sviluppo di calore nel punto 
di contatto, che presenta una forte resistenza al 
passaggio della corrente, è così intenso da pro¬ 
vocare la fusione delle parti avvicinate le quali, 
una volta raffreddate, rimangono solidamente 
saldate fra di loro si da formare un sol pezzo. 

La quantità di calore che si svolge è propor¬ 
zionale alla resistenza ohmica nel punto di con¬ 
tatto ed al quadrato della corrente ; si possono 
raggiungere temperature elevatissime, debordi¬ 
ne di 1000 gradi ed oltre, a seconda della inten¬ 
sità della corrente impiegata, per cui qualsiasi 
metallo può essere facilmente portato a quel gra¬ 
do di rammollimento ed incipiente fusione, ne¬ 
cessario per ottenere una robusta saldatura, con 
compenetrazione ed intima unione delle due 
parti a contatto. 

Questo procedimento è caratterizzato dal fatto 
che la saldatura dei due pe;zzi, contrariamente 
a quanto avviene per la saldatura ad arco a 
mezzo di elettrodi, è ottenuta senza alcun ap¬ 
porto di materiale saldante. In Germania que¬ 
sto sistema è stato applicato nei recenti anni su 
vasca scala e con notevole successo, ad esempio 
nella saldatura dei giunti delle rotaie ferroviarie, 
realizzando una notevole economia di tempo e 
di spesa rispetto agli altri procedimenti in uso 
alla termite. Le estremità delle due rotaie, atta¬ 
nagliate nelle robuste ganasce dii un meccanismo 
a pistone idraulico, vengono portate a contatto 
fra di loro e compresse fortemente l una contro 
l’altra nel mentre si lancia la corrente attraverso 
il giunto. Il forte calore che si sviluppa nel 
giunto provoca la parziale fusione delle testate 
che si compenetrano formando un sol pezzo. 

Con le rotaie a giunti saldati si elimina com¬ 
pletamente il saltellamento delle ruote, durante 
la corsa del treno, nel passaggio sui giunti, con¬ 
ferendo così alle vetture una marcia silenziosis¬ 
sima ed esente da quei sobbalzi e vibrazioni, che. 
provocano una rapida usura delle estremità delle 
rotaie ed un notevole logorìo del materiale mo¬ 
bile, Ma il grave inconveniente per l’adozione 
su vasta scala delle rotaie a giunti saldati risiede 
nel fatto che il binario non può più liberamente 
espandersi nei giunti e pertanto gli allungamenti 
e raccorciamenti. delle rotaie, causati da varia¬ 
zioni della temperatura esterna, provocherebbero 
dannose e pericolose deformazioni dei tracciato 
della linea. Le rotaie a giunti saldati vengono 
usate là dove le variazioni della temperatura am¬ 
biente sono minime, particolarmente nei tun¬ 


nel e quando i binari sono incassati nel suolo, 
come nelle tranvie urbane. 

Particolarmente interessanti sono le moderne 
macchine di saldatura elettrica per contatto, con 
le quali si possono unire fra loro lamiere an¬ 
che di notevole spessore con una « cucitura elet¬ 
trica » di massima resistenza. Si tratta infatti 
di una vera e propria cucitura eseguita sui 
bordi sovrapposti delle due lamiere da unire, 
costituita da una serie ininterrotta di punti di 
saldatura. 



Nelle figure 1 e 2 sono rappresentati gli sche¬ 
mi elettrici di due moderne macchine di que¬ 
sto tipo. La tensione a corrente alternata della 
rete viene abbassata a pochi Volt nel circuito 
secondario di un trasformatore. All’estremità 
del secondario sono collegati due blocchi di 
rame tra i quali vengono fortemente compressi 
i margini sovrapposti delle due lamiere da uni¬ 
re. Nella fig. 1 il movimento dei blocchi di 
contatto è ottenuto per mezzo di leve comandate 
da un pedale. Nelle macchine di maggior po¬ 


tenza il movimento dei blocchi di contatto è ot¬ 
tenuto a mezzo di pistoni idraulici, come rap¬ 
presentato nella fig. 2, a mezzo dei quali si pos¬ 
sono ottenere forti pressioni, migliorando così 
la qualità e resistenza della saldatura. La cor¬ 
rente elettrica a forte intensità, generata nel se¬ 
condario del trasformatore, passando attraverso 
le lamiere da saldare, ne provoca la parziale fu¬ 
sione nel punto di contatto, per cui le lamiere 
stesse risultano saldamente unite tra loro da 
un vero e proprio punto di saldatura. Nella 
fig: 1 i blocchi di contatto sono foggiati a punta 
per ottenere dei punti isolati di saldatura ; nella 
fig. 2 invece i blocchi di contatto sono eseguiti 
a forma di rotella, in modo da ottenere una 
saldatura continua per punti successivi. Le due 
lamiere sono introdotte, tra le due ruote di 
contatto, dotate di moto rotativo uniforme e re¬ 
golabile, che provocano un uniforme avanza¬ 
mento delle lamiere stesse. 1 singoli punti di 
saldatura sono ottenuti interrompendo a brevis¬ 
simi intervalli la corrente. È stato osservato che 
la saldatura è più efficace se eseguita con cor¬ 
renti di forte intensità e di brevissima durata. 
Così agendo infatti si riduce al minimo il ca¬ 
lore trasmesso alle parti attigue alla saldatura, 
col duplice vantaggio di non disperdere inutil¬ 
mente energia ed evitare deformazioni del pez¬ 
zo in conseguenza delle dilatazioni termiche. 
In alcune macchine di recente costruzione ven¬ 
gono impiegate correnti fugacissime di durata 
inferiore a 1[ 1000 di secondo. Queste rapidis¬ 
sime interruzioni sono ottenute controllando il 
circuito primario a mezzo di valvole elettroni¬ 
che, in modo da provocare una vera e propria 
modulazione della corrente. Nelle fotografie 
sono rappresentate in vista (fig. 3) ed in sezione 
longitudinale (fig. 4) e trasversale (fig. 5) alcune 
cuciture elettriche ottenute con le macchine su 
descritte con frequenze diverse di modulazione. 
Le saldature così ottenute presentano la massi¬ 
ma resistenza, pari e superiore a quella della 
lamiera stessa. Nella fig. 6 è rappresentata una 
macchina saldatrice del tipo universale. I bloc¬ 
chi di contatto possono essere facilmente ricam¬ 
biati a seconda dei lavori che si devono ese¬ 
guire ; essi sono raffreddati internamente me¬ 
diante circolazione d’acqua continua. 

L’intensità e la modulazione della corrente 
di saldatura è ottenuta a mezzo di valvole a 
vapore di mercurio, od a catodo caldo. Le ten¬ 
sioni di griglia, necessarie per interrompere pe¬ 
riodicamente il circuito, vengono fornite dalla 
rete stessa attraverso speciali organi interruttori 
rotativi, agendo sui quali si può variare a pia¬ 
cimento la frequenza dei punti di saldatura e la 
durata della corrente per ciascun, punto ele¬ 
mentare, a seconda della qualità dei metalli da 
saldare e del genere di lavoro da eseguire. 

La saldatura elettrica del tipo su descritto è 
attualmente in fase di grande sviluppo; i bril¬ 
lanti risultati già ottenuti sono la migliore pro¬ 
messa per l’avvenire. L’Italia nostra, ricca di 
energia elettrica, trarrà da essa considerevolis¬ 
simi vantaggi tecnici ed economici. 
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Per rendere più rapide le operazioni di disca¬ 
rico dei cereali dalle navi e nel contempo ri¬ 
durre le spese al minimo, negli ultimi anni sono 
stati installati nei porti speciali impianti ad aspi¬ 
razione pneumatica. Anche nei principali porti 
italiani sono stati creati numerosi impianti di 
questo tipo, progettati ed eseguiti secondo i 
criteri più moderni, che completano degnamen¬ 
te la nostra potente attrezzatura portuale. 

La fotografia rappresenta uno di questi im¬ 
pianti. Lungo la calata del porto vengono di¬ 
sposti due binari paralleli sui quali scorre il 
grande portico in ferro con la manica di aspi¬ 
razione e tutti i macchinari inerenti al funziona¬ 
mento dell’impianto, come è indicato schemati¬ 
camente nel disegno. Dalla stiva della nave 
(pos. 1) i cereali vengono energicamente aspirati 
attraverso l’imboccatura (pos. 2) e la manica 
flessibile (pos. 3), sospesa a sbalzo ad un paran¬ 
co a braccio. Attraversata la tubazione 111, i ce¬ 
reali si scaricano nel serbatoio (pos. 4) e cadono 
sul fondo di esso in virtù del proprio peso e 
pel fatto che l’aria in quel punto diminuisce 
di velocità. Dal serbatoio (pos. 4) l’aria viene 
ulteriormente aspirata attraverso la tubazione 1 
e la soffiante (pos. 6), mossa da motore elettrico ; 
l’aria si scarica quindi nell’atmosfera. 11 fondo 
del serbatoio (pos. 4) è chiuso da un tamburo 
a palette (pos. 5) azionato da motore elettrico; i 
cereali vengono così portati fuori dal serbatoio 
e scaricati in una tramoggia, che li deposita su 
di un piano inclinato trasportatore 11. Giunti al¬ 
l’estremità più alta del piano trasbordatore, i 
cereali incontrano una forte corrente d’aria di 
aspirazione che toglie tutta la polvere in essi 
contenuta. La polvere viene fatta depositare nel 
serbatoio (pos. 14) e si accumula quindi per 
gravità nella parte inferiore di esso ove a mezzo 
di una tubazione viene convogliata entro sac¬ 
elli (pos. 16) ; la polvere così insaccata può es¬ 
sere in seguito pesata per avere un controllo 
della quantità di essa contenuta nei cereali. 

Dopo che la polvere è stata ad essi tolta, i ce¬ 
reali sono portati a mezzo di un elevatore a na¬ 
stro nella parte più alta del portico e scaricati 
nella tramoggia (pos. 9), che può avere una ca¬ 
pacità molto notevole a seconda dell’importanza 
dell’impianto. Questa tramoggia presenta alla 
base parecchie aperture, chiuse da cucchiaie a 
bilico con contrappeso ; è questo il dispositivo 
che serve a pesare automaticamente i cereali, 
prima di essere scaricati nei recipienti inferiori 
(pos. 11) e insaccati nei sacchi (pos. 12). Le cuc¬ 
chiaie a contrappeso sono costruite in modo che 
esse scaricano il loro contenuto non appena un 
certo peso è stato raggiunto ; speciali dispositivi 
registratori indicano in ogni istante il peso dei 
cereali insaccati. I sacchi possono essere imme¬ 
diatamente caricati su di un vagone ferroviario 
(pos. 17). 


Negli impianti sopradescritti hanno grande 
importanza i macchinari destinati a creare le 
forti correnti d’aria aspirata necessarie per il 
funzionamento. Nei recenti anni sono stati con 
successo applicati gli aspiratori del tipo centri¬ 
fugo a grande velocità, in sostituzione degli aspi¬ 
ratori alternativi a stantuffo. Grazie all’elevata 
velocità di rotazione degli aspiratori centrifughi 
si è potuto aumentare notevolmente la potenzia¬ 
lità degli impianti. Questi aspiratori sono mossi 
da motori asincroni trifasi a mezzo ingranaggi 
moltiplicatori. 

Gli impianti moderni sono costruiti in modo 
da poter aspirare diverse qualità di cereali, quali 
frumento, mais, orzo, segale, avena, ecc. Poi¬ 
ché la densità dei singoli granelli cambia note¬ 
volmente da una qualità all’altra, occorre rego¬ 
lare la. corrente diaria aspirata in modo da ot¬ 
tenere il massimo rendimento. A mezzo di spe¬ 
ciali organi regolatori si agisce quindi sulla pres¬ 
sione e sulla quantità di aria aspirata,' Negli im¬ 
pianti con aspiratori centrifughi, la quantità di 
aria viene regolata variando l’inclinazione delle 
palette dei diffusori ; si può ottenere così una 
regolazione dal 25 al 100 %. 

La potenza assorbita dalle macchine di aspi¬ 
razione è proporzionale alla densità dell’aria 
aspirata ; quando il 
vuoto all’aspirazio¬ 
ne diminuisce si 
deve evitare che il 
carico dell’aspirato¬ 
re centrifugo vari 
troppo bruscamen¬ 
te. Ciò si presenta 


ad esempio quando la manica di aspirazione 
non è più immersa nei grani. Occorre quindi 
immediatamente intervenire rimettendo l’im¬ 
boccatura della manica di, aspirazione nella 
posizione opportuna. Dispositivi automatici in¬ 
tervengono contemporaneamente strozzando la 
quantità d’aria sulla bocca di aspirazione del¬ 
l’aspiratore in modo da evitare brusche variazio¬ 
ni del carico. È pure previsto un dispositivo di 
sicurezza a massima corrente sull’interruttore 
principale del motore a protezione del motore 
stesso nel caso di sovraccarichi inammissibili. 

Con impianti del tipo suddescritto le diverse 
operazioni di discarica, pulitura, pesatura e in¬ 
sacco vengono eseguite con. la massima rapidità 
e con grande precisione. Il consumo dell’ener¬ 
gia elettrica necessaria per l’alimentazione dei 
motori di comando degli aspiratori d’aria e dei 
diversi complessi trasportatori a nastro è rela¬ 
tivamente esiguo. Ad esempio in un impianto 
per lo scarico pneumatico di circa 100 tonnel¬ 
late di cereali all’ora, la potenza necessaria si 
aggirerebbe sui 100 kw circa, dipendendo na¬ 
turalmente dalla qualità dei cereali aspirati, 
grandezza, forma e peso dei diversi granelli. 

1. Un moderno impianto di aspirazione pneu¬ 
matica dei cereali. 

2. Gruppo elettroaspiratore dei tipo centrifugo a 
grande velocità. 

3. Schema di un impianto di aspirazione pneu¬ 
matica , pulitura , pesatura ed insacco dei ce¬ 
reali. 
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La scoperta fatta nel 1-396 dal fìsico Rontgen 
di raggi X, la cui produzione è accompagnata 
da fenomeni di fosforescenza del vetro ha por¬ 
tato allo studio del fenomeno e alla scoperta 
della radioattività di certi corpi. È stato il fìsico 
francese Becquerel che fece delle accurate inve¬ 
stigazioni su queste radiazioni ; egli potè con¬ 
statare che il solfato di uranio avvolto in una 
carta impressionava una lastra fotografica. Da 
ciò concluse che l’uranio emetteva delle radia¬ 
zioni le quelli passavano attraverso la materia. 

Il maggior merito nello studio della radioat¬ 
tività spetta indubbiamente alla signora Currie, 
detentrice di un premio Nobel. Essa sottopose 
ad un accurato esame una serie di elementi per 
stabilire il loro grado di radioattività, e potè 
così stabilire che la radioattività era una pro¬ 
prietà atomica e che nelle combinazioni dell’u¬ 
ranio l’effetto era proporzionale alla quantità di 
uranio contenuta. Ulteriori esperienze fatte nelle 
fabbriche di uranio in Boemia permise alla Cur¬ 
rie di separare l’uranio dall’uranite ottenendo 
così una materia molto più radioattiva dell’ura¬ 
nio, la quale fu chiamata polonio. Successiva¬ 
mente essa scoperse un’altra sostanza radioatti¬ 
va che è stata chiamata radium. 

Tutte le sostanze radioattive hanno la pro¬ 
prietà di emettere delle radiazioni che si pos¬ 
sono dividere in tre tipi : l’emissioni di raggi 
alfa, betta e gamma. I raggi alfa sono costituiti 
da un flusso di particelle proiettate con grande 
velocità dal corpo radioattivo. Queste particelle 
non sono altro che atomi di elio. I raggi betta 
sono formati da un flusso di elettroni proiettati 
ad una velocità, che si avvicina a quella della 
luce. I raggi gamma invece sono simili ai rag¬ 
gi X ; e sono perciò di natura ondulatoria ed 
hanno una frequenza altissima. Tutto questo 
complesso di fenomeni deriva dalla disintegra¬ 
zione atomica delle sostanze radioattive. 

I minerali più importanti che contengono il 
radio sono l’uranite, la carnotits e l’autunite. 1 
sistemi per l’estrazione del radium sono stati 
studiati dalla signora Currie. L’uranio viene irm 
merso in una soluzione per allontanare tutti i 
solfati metallici non solubili nell’acqua, nella 
trasformazione dei solfati in sali e nella separa¬ 
zione del radium dal bario mediante un proces¬ 
so di cristallizzazione. La quantità di radium 
che si ricava è minima. Basti dire che per ot¬ 
tenere due milligrammi di radium dalla carno- 
tite è necessària una tonnellata di minerale. 
Tutta la produzione mondiale ammonta appena 
a qualche grammo. È quindi naturale che an¬ 
che il suo prezzo sia elevatissimo ; attualmente 
un grammo di radium costa non meno di un 
milione di lire. 


L’energia che viene liberata dal radium in se¬ 
guito alla disgregazione atomica è notevole, ogni 
grammo emette 25,5 calorie all’ora. Quest’ener¬ 


gia si manifesta in parte in calore e in parte in 
luce. Il radium riscalda perciò tutte le materie 
che sono in sua immediata vicinanza. Ma gli 


effetti principali e più importanti sono quelli 
fisiologici. Una sorgente di radioattività produce 
in vicinanza della pelle ferite simili a ustioni ; 
se l’azione si prolunga più oltre si verifica atro¬ 
fia e perfino lo sviluppo di tumori maligni. £ 
quindi naturale che si sia tentato fin da prin¬ 
cipio di applicare il radium a scopi terapeutici. 

Due sono i metodi impiegati per una cura 
mediante il radium. Uno consiste nell introdu¬ 
zione nel sangue del paziente di sali radioattivi, 
l’altro consiste invece nell esporre i tessuti al¬ 
l'azione della radiazione ; il primo è chiamato 
radioterapia generale, l’altro radioterapia locale. 

Nella radioterapia generale sono introdotte nel- 
l’organismo delle quantità imponderabili di so¬ 
stanze radioattive Esse esercitano un azione sui 
tessuti con i raggi alfa, betta e gamma, . cioè 
con tutte e tre le specie di radiazioni. 

La terapia locale ha assunto una grande im¬ 
portanza nella medicina moderna. Per questa 
applicazione è impiegato il radium oppure il 
radon. Per ottenere l’effetto i raggi vengono fil¬ 
trati attraverso degli schermi e sono lasciati pas¬ 
sare soltanto quei raggi che hanno un effetto 
terapeutico. Il radium in forma di solfato viene 
introdotto in tubetti di forma cilindrica, le cui 
dimensioni dipendono dalla quantità del conte¬ 
nuto che è necessario per lo scopo. A seconda 
della dose che si vuole applicare, il solfato di 
radium viene diluito con una maggiore o minore 
quantità di solfato di bario, in modo da riem¬ 
pire completamente il tubetto. Generalmente il 
diametro interno del tubetto varia tra 0,5 a 
1 cm. e la lunghezza da 10 a 30 mm. I filtri 
sono fatti di metallo: oro, piombo, ecc. IL con¬ 
tenuto di radium in un tubetto varia tra 2 a 
15 milligrammi. 

Nell’applicazione locale si sfrutta 1 effetto ne¬ 
crotico del radium sui neoplasmi, e particolar¬ 
mente sulle cellule dei tumori inaligli, che sono 
più sensibili al suo effetto che non le cellule 
normali. 

In alto: Gli aghi radiferi vengono montati su 

apposite pinze per essere quindi impiegati. 
Nel centro : Il radium è custodito in una appo¬ 
sita ca>ssaforte, suddivisa in tanti scompartimenti 
contenenti aghi e tubetti radiferi, circondata da 
una parete di metallo di peso atomico tale che 
impedisca alle radiazioni di recar danno a co¬ 
loro che, per esigenze di lavoro, sono costretti 
a muoversi nelle vicinanze . 

In basso: Il radium, ogni 1700 anni, perde la 
metà del suo peso. Ecco il radiologo mentre me¬ 
diante un microscopio controlla la perdita di 
peso del radium, operazione che normalmente 
viene eseguita ogni dieci anni. 
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MOTORI D'AREOPLANO 


A. SI LVESTRI 



La produzione mondiale dei motori per veli¬ 
voli è oggi grandissima, sia per varietà di tipi 
che per numero di unità. Non vi è tuttavia an¬ 
cora oggi un tipo unico di macchina, e si vede 
nella pratica quotidiana come la potenza mo¬ 
trice necessaria per il volo sia ottenuta nel modo 
più vario, adattando or questo or quell’altro dei 
tipi creati dall’industria. Quali sono le ragioni 
di tali diversità, e quali i criteri di scelta? 

Un esame obiettivo e completo del problema 
ci imporrebbe di scrivere a lungo. Cercheremo 
in primo luogo di stabilire una classificazione 
e di passare poi a rapidi esami dei tipi. Una 
prima classificazione generale si può fare fra 
motori raffreddati ad aria e motori raffreddati 
a liquido ; in seguito si può fare una seconda 
distinzione, in parte equivalente alla prima, fra 
motori con cilindri a stella e motori con cilindri 
in linea ; infine si può distinguere la categoria 
dei motori a combustione da quella dei motori 
a scoppio (a benzina). 

Partendo dalla prima distinzione, si osserva 
come non vi sia netta prevalenza, nell’applica¬ 
zione, dei motori a raffreddamento ad aria su 
quelli raffreddati a liquido, o viceversa. Effetti¬ 
vamente ciascuna delle due categorie ha un di¬ 
verso campo di applicazione. I motori raffred¬ 
dati ad aria vanno bene per macchine veloci, 
per le quali si prevede un volo regolare senza 
sovraccarichi, e che non debbano spingersi a 
grandi altezze; inoltre le unità costituite da tali 
motori non hanno grandissime potenze, benché 
si siano spinte oltre gli 800 CV, raggiungendo 
in casi eccezionali anche i 1 100. Bisogna tener 
presente che le condizioni esposte sopra rappre¬ 
sentano quelle generali e medie; si constata 
che, per esempio, gli ultimi primati di altez¬ 
za sono stati battuti con motori raffreddati ad 
aria; cosa che non può, comunque, indurre 
ad applicare motori di questo tipo-per voli in 
alta quota. I vantaggi evidenti che essi presen¬ 
tano sono là maggiore leggerezza, la maggiore 
semplicità mancando della circolazione di li¬ 
quido ; gli svantaggi: la maggiore resistenza fron¬ 
tale, l’incapacità ad affrontare notevoli cam¬ 
biamenti nelle condizioni ambiente (forti sbalzi 
di quota), le potenze relativamente limitate. Si 
costruiscono dei motori raffreddati ad aria coi 
cilindri in Linea, ma là loro forma classica è 
quella stellare, cosa che aumenta l’ingombro ; 
per aumentare la potenza per unità si sono co¬ 
struite le doppie stelle, ed ultimamente anche 
le triple, superando con ciò i 1000 cavalli. 

Il motore raffreddato a liquido, oggi ancora 
generalmente ad acc]ua ma fra non molto a 
liquidi a più alto punto di ebullizione, offre in¬ 
vece una maggiore compattezza, una maggiore 
sicurezza e regolarità di funzionamento, una 
possibilità di sovraccàrichi notevoli, potendo 
sviluppare anche il 50 % , di potenza più del nor¬ 
male. È però più pesante, più delicato per la 
maggiore,.xomplicàzùpne rrrec^.ni^a., S. più., vul¬ 


nerabile in caso di impiego bellico. Non ha 
praticamente limiti, di potenza, e si è spinto, 
per merito della tecnica motoristica italiana, 
oltre i 2000 CV per unità, cifra che non rap¬ 
presenta un limite. Il loro impiego, seppure an¬ 
cora molto generale, si va restringendo agii 
idrovolanti ed ai velivoli per voli in alte quote 
od in climi diffìcili ; e ciò sia per la possibilità 



di sostenere i sovraccarichi necessari al decollo, 
sia per la costanza del suo funzionamento as¬ 
sicurato dalla circolazione di liquido. L’adozio¬ 
ne, fra non molto forse generale, di liquidi 
raffreddanti ad alto punto di ebullizione per¬ 
metterà, inoltre, di migliorare il rendimento ter¬ 
mico di tali macchine, portando ad un aumento 
di rendimento che compenserà il maggior peso. 

Bisogna accennare infine ai motori a combu¬ 


stione, ed in ispecie ai motori ad olio pesante, 
che si cerca di adattare definitivamente all im¬ 
piego in aviazione. Tali motori, facendo a meno 
dell’accensione, e quindi eliminando tutto un 
impianto, risultano più semplici, ed inoltre, per 
il minor consumo, alleggeriscono il carico di 
servizio dell’aereo. La loro costruzione, benché 
perseguita da anni in tutte le nazioni, non è 
ancora giunta alla fase applicativa, e le unità 
attualmente in servizio non rappresentano risul¬ 
tati definitivi. Per essi esistono egualmente le 
categorie stellari e con cilindri in linea, quindi 
i due sistemi di raffreddamento. 

L’impossibilità dell’impiego universale di un 
unico tipo lascia ancora aperto il campo del pro¬ 
gresso e della ricerca in tutte le direzioni. Biso¬ 
gna tener presente però che appunto dai pro¬ 
gressi che si fanno sulle varie vie della costru¬ 
zione motoristica dipende l’evoluzione dell’aero- 
nautica moderna, che richiede unità sempre più 
potenti, sempre più leggere e sempre più sicure 
per portare più lontano il palpito delle sue ali. 

L’industria italiana ha dato già notevoli con¬ 
tributi a questo progresso, e continua ancor oggi 
il suo silenzioso lavoro nei laboratori e nelle of¬ 
ficine, per confermare sempre più sicuramente 
il primato che ha già conquistato nei cidi. 

Nella testata è riprodotto il motore « Fiat » AS 6 
di 2800 cavalli, che ha permesso la conquista 
del primato mondiale di velocità. 

Nella seconda fotografia un caratteristico motore 
stellare Alfa Romeo. 

In basso: il motore «./Isso» 750 dell’Isotta Fra- 
schini, che ha nuovamente contribuito alla storia 
dell'idroaviazione italiana. 
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Così un mio vecchio professore di storia natu¬ 
rale, in tempi ormai antichissimi, chiamava le 
amebe. E il perchè ancora oggi non so ; già gli 
scolari sono raramente curiosi di quanto non li 
riguardi strettissimamente — e poi quella meta¬ 
fora non parlava all’immaginazione o non ser¬ 
rava un contenuto di così piccante curiosità da 
farci incuriosire. È restata fra le tante cose inu¬ 
tili che la memoria conserva, frammenti dispersi 
di un lontanissimo mondo di immagini e di pue¬ 
rili esperienze, insieme con brani di versi, con il 
ricordo di certe vignette dei testi scolastici, con 
residui di regole mnemoniche, con certe poche 
date superstiti dai rottami di uno scolastico im¬ 
paraticcio — è restata indelèbile e priva di si¬ 
gnificato, incisa in qualche cellula nervosa — e 
regolarmente riappare tutte le volte che i miei 
occhi attuali rivedono un’ameba. 

Curioso anche questo destino di celebrità delle 
amebe! Compaiono aH’esordiò di ogni testo zoo¬ 
logico, con una cercaria di trionfo, come a dire : 
siamo qui a spiegarvi l’abbici della zoologia ; in 
pochi tratti, con gran semplicità e chiarezza di 
immagini, vi riassumiamo tutti i misteri del 
mondo vivente; siamo la più semplificata e più 
didattica espressione deiranimalità. Non si può 
ignorare l’ameba, come non si può ignorare che 
H 2 0 è la formula dell’acqua e che il quadrato 
dell’ipotenusa è la somma dei quadrati dei cateti. 

In un’epoca ancor più baldanzosa, in cui le 
amebe si chiamarono per qualche tempo monere, 
le pretese furono ancora più grandi. In antica¬ 
mera, un enorme albero genealogico, dalle fit¬ 
tissime ramificazioni : in alto, smagliante, filet¬ 
tato d’oro, raggiante della sua incommensura¬ 
bile superiorità: Homo sapiens; in basso, alla 
prima radice, presuntuosa e microscopica scatu¬ 



rigine di quella multiforme immensità, l’ameba. 
Tutt’intorno, il paesaggio non è disegnato, ma 
è sottinteso: la tepida omogeneità di un immenso 
mare che avvolge tutte le terre ancora immerse 
nel suo seno ; grevi nuvole che lo lambiscono 
trascorrendo alla superficie, l’apocalittico, tedio¬ 
so, deserto esordio del mondo. 

Quell’albero genealogico è ora malinconica¬ 
mente in solaio ; quel paesaggio ha raggiunto in 
un comune destino, le brumose marine ottocen¬ 
tesche e le rapsodie lirico-scientifiche fin de siècìe 
che hanno abbarbagliato la nostra gioventù stu¬ 
diosa non riescono neppure più a farci sorridere. 
Solo queste amebe, di là dalle terse lenti del 
microscopio, son ben vive e ancora ci ripon¬ 
gono i loro problemi, nascosti nella traspa¬ 
rente e scintillante masserella di protoplasma che 
continuamente muta forma. 

Contrariamente a quel che spesso si afferma, 
le amebe liberamente viventi non sono facili da 
incontrare ; nè sono facili da osservare ; nè, a 
maggior ragione, sono facili da fotografare. Le 
microfotografie che qui riproduco sono quanto di 
meglio io sia riuscito a ottenere dopo molti ten¬ 
tativi (e questo spiega anche la scarsità di im¬ 
magini fotografiche di questi rizopodi nei testi 
e manuali). Il problema da risolvere è complesso : 
si tratta di organismi piccoli, i quali esigono per 
ottenerne una buona immagine, già un note¬ 
vole ingrandimento, almeno intorno alle trecento 
volte; l’impiego di un simile ingrandimento esige 
a sua volta una buona intensità della illumina¬ 
zione, ma la forte luce spinge le amebe alla 
fuga, così che è giocoforza ricorrere a compro¬ 
messi. D’altra parte le amebe vive non stanno 
mai ferme ; i loro movimenti sono in genere len¬ 
ti, ma continui, così che il fotografo non può ri¬ 
correre a lunghe esposizioni con luce debole 
(molte delle immagini qui riprodotte sono infatti 
« mosse »). Nè, d’altra parte, si può ricorrere a 
narcotici che le immobilizzino ; la sensibilità di 
questi animataceli agli agenti esterni è delicatis¬ 
sima : cloralio, cloroformio, cocaina, anche estre¬ 
mamente diluiti, alterano subito il genuino porta¬ 
mento dell’ameba. Non parliamo poi della fis¬ 
sazione, la quale è certamente necessaria e pre¬ 
ziosa ai fini del minuto studio delle strutture, ma 
che sostituisce aH’imagine dell’ameba viva un’al¬ 
tra imagine, che ne è radicalmente diversa. 

Per di più, le stesse caratteristiche ottiche di 
questi animali si prestano male alla creazione di 
un’imagine fotografica; il loro corpo è proto¬ 
plasma nudo, con varie inclusioni, vale a dire 
che è quasi trasparente, omogeneo, non mai 
colorato, se non nelle inclusioni; l’occhio stesso, 
che pure sa mirabilmente perfezionare e correg¬ 
gere le imagini, talora riesce con molta difficoltà 
a percepire il mutevole profilo degli pseudopodi, 
là dove il citoplasma non. porta granulazioni o 
vacuoli, ma è una sottilissima massa fluente, di¬ 
stinta dal fondo solamente in grazia di un di¬ 
verso valore dell’indice di rifrazione. Così la fo- 


IL FILOSOFO DEI PROTOZOI 


E. BALDI 



tografia fornisce di queste amebe imagini che 
sono molto inferiori per qualità e interesse a 
quelle che l’occhio può raccogliere direttamente. 

Pochi spettacoli sono in realtà più cattivanti 
di quello offerto da una colonia di amebe viventi 
osservate fra un intrico di alghe su un fondo 
oscuro. I moderni condensatori a campo oscuro, 
quando siano ben regolati nel centramento degli 
specchi danno un fondo compatto e vellutato, di 
un buio morbido e pieno che non disturba l’oc¬ 
chio. Su questo fondo i filamenti delle alghe 
zeppi di clorofilla investiti dai raggi tangenziali 
brillano di un meraviglioso colore smeraldino 
mentre le membrane cellulosiche si staccano 
come nitidi fili d’argento. In questo intrico nero 
verde e argento (che le fotografie riproducono 
molto poveramente) le amebe presentano l’aspet¬ 
to di filigrane d’argento che nelle loro maglie 
rinserrano globetti splendenti, i vacuoli, granula¬ 
zioni ora cupe e ora luminose a seconda dell’in¬ 
cidenza dei raggi di luce, scheletri silicei di dia- 
tomee fagocitate, talora ancora farciti dei loro 
pigmenti gialli e bruni: una intonazione di co¬ 
lori e di luci che fa pensare più a un gioiello 
contesto di gemme che a uno spettacolo naturale. 

E questo mondo è in continuo movimento ; la 
forma delle amebe varia senza tregua, il pro¬ 
filo del loro corpo non è mai simile a se stesso : 
pseudopodi, ora sottili come filamenti, ora ampi 
e tozzi come lobi, vengono continuamente emessi 
e retratti; l’animale ora ha un aspetto massiccio, 
simile a una goccia di liquido viscoso e ora si 
muta in un irraggiamento di fini pseudopodi in¬ 
torno a un corpo centrale ; ora è arrotondato e 
ora si allunga tutto, stirandosi in una direzione ; 
ora striscia sul fondo pigramente con un moto 
così lento che solo una attenta osservazione di 
più minuti riesce a percepirlo e ora si abban¬ 
dona a un filo di corrente lasciandosi trasportare. 

Nella stessa massa di protoplasma che lo com¬ 
pone non è difficile percepire netti movimenti; il 
plasma circola, spesso in relazione con i movi¬ 
menti degli pseudopodi, talora con brusche cor¬ 
renti, che spostano aH’improvviso tutta la massa 
delle granulazioni e dei vacuoli che vi sono te¬ 
nuti in sospensione. 

Così è difficile sottrarsi all’impressione di me¬ 
raviglia che sempre suscita il fenomeno della 
divisione : una grande ameba è come presa da 
una crisi di agitazione, si allunga velocemente, 
si stira, spesso ripete a più riprese questi conati 
sino a quando si strozza in un punto : il ponte 
protoplasmatico si fa sempre più esile sino a 
quando si strappa del tutto e i due grumi di pro¬ 
toplasma continuano a vivere ormai separati. 

Così la classica presa degli alimenti, tante 
volte descritta, costituisce sempre uno spettacolo 
di grande interesse : l’ameba striscia vicino a 
una colonia di batteri, a un’alga, a una diato¬ 
nica, a un protozoo e insensibilmente, senza che 
quasi l’osservatore se ne avveda, questa vici¬ 
nanza è diventata una continuità, l’alga viene in¬ 


vestita da un lembo di protoplasma che le fluisce 
intorno, la ingloba, così che un momento dopo 
essa viene veduta entro il corpo dell’ameba e ha 
raggiunto, nella zona centrale citoplasmatica gli 
altri inclusi che sempre vi sono raccolti. Poi, 
con un simile meccanismo, la spoglia è riportata 
alla periferia, quindi abbandonata, oppure per 
qualche tempo ancora aderisce al contorno ester¬ 
no dell’ameba, come una delle nostre fotografie 
mostra. E l’operazione si ripete continuativamen¬ 
te, in una caccia incessante alle prede. 

Qualche volta la preda è enorme, rispetto alle 
dimensioni dell’ameba ; una delle nòstre fotogra¬ 
fie, forse la più interessante, mostra una ameba 
la quale ha incappucciato, per così dire, il tallo : 
di una cloroficea, lo ha rivestito di una guaina 
di protoplasma digerente e lo sta sfruttando, 
mentre scivola su di esso. ; 

1. - Un'ameba ha inglobato /’estremità di j 

un'alga e ìa sta digerendo. : 

2. - Una Pejomyxa viva, con gusci di diatomee ; 

espulsi. 

3. - Amebe viventi fra i talli di aUghe verdi fila - 

mentose. 

4. - Una grossa ameba, con il protoplasma ca¬ 
rico di granulazioni, fra due filamenti algosi. : 
3. - Come appaiono le amebe nel campo del 
microscopio; a fondo oscuro (nel centro: un 

' rotifero). \ ; 

6. - Varie forme assunte da un’ameba, in riposò 
e in movimento. '] 

7. - Tre amebe in movimento veloce. 

8. - Amebe striscianti lungo filamentii di alghe 5 
verdi. 
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RADIORICEVITORE "SIMPLEX, 

G.MECOZZI 


LA RICEZIONE DELLE ONDE CORTE 

Nei precedenti articoli abbiamo descritto que¬ 
sto piccolo apparecchio nella sua forma più 
semplice cioè per una sola gamma d onda. 11 
ricevitore si presta però perfettamente - anche 
per la ricezione delle onde corte con una lieve 
variante, la quale richiede però parecchie pre¬ 
cauzioni e una costruzione accurata. 

Tutto il montaggio rimane invariato aH’infuori 
delle bobine che sono collegate alla prima val¬ 
vola. Si tratta di aggiungere agli avvolgimenti 
esistenti ancora due altri avvolgimenti: uno di 
sei spire e l’altro di sette ; per passare da una 
gamma all’altra è necessario un commutatore a 
tre circuiti e due vie ; sono infine necessarie an¬ 
cora due resistenze e due condensatori fissi. 

Lo schemino che qui riproduciamo rappre¬ 
senta lo stadio di entrata con le bobine per due 
gamme d’onda; le onde corte vanno da 15 a 
50 metri circa ; quelle medie da 200 a 500 me¬ 
tri. 11 materiale da impiegare per questa modi¬ 
ficazione è il seguente : 



1 condensatore fisso da 10 mmF. (Ca) 
1 resistenza da 1000 ohm (Ra) 

1 resistenza da 10000 ohm, (Rr) 

1 deviatore a tre circuiti e due vie. 



Le due bobine per la gamma delle onde corte 
vanno avvolte sul medesimo tubo sul quale si 
trovano gli altri due avvolgimenti. La bobina 
di sintonia L4 ha 6 spire di filo 0.8 doppia co¬ 
pertura seta e quella di reazione L5 ha 7 spire 
di filo 0.3 copertura smalto. Fra questi due av¬ 
volgimenti va lasciato uno spezio di 1 m/m. 

Approntato il materiale si può passare alla 
modificazione del ricevitore. Innanzitutto si trat¬ 
ta di piazzare il commutatore in posizione adat¬ 
ta in modo da avere i fili più corti che sia pos¬ 
sibile. Esso può essere fissato al posto del po¬ 
tenziometro PI, il quale potrà essere facilmente 
fissato sulla parte superiore dello chassis a mez¬ 
zo di un supporto metallico; in questo modo i 
collegamenti fra la bobina e il commutatore sa¬ 
ranno cortissimi. Il commutatore stesso dovrà 
essere di un tipo che presenti il minimo di ca¬ 
pacità. Esso si divide in tre parti che sono ma- 


Quando l’apparecchio funziona sulla gamma 
delle onde medie la reazione per le onde corte 
rimane inserita ma non ha praticamente nessun 
effetto per le frequenze che si ricevono. Si deve 
notare, per quanto riguarda questa parte del 
circuito che la reazione per le onde corte L5 
va inserita fra la resistenza anodica e la placca 
della prima valvola mentre l’altra è inserita fra 
la placca e il condensatore di reazione. 

La ricezione delle onde corte avviene allo 
stesso modo di quella delle onde medie e non 
richiede che una maggiore cura nella ricerca 
delle stazioni la quale è più critica ; il conden¬ 
satore di sintonia va manovrato con la massima 
lentezza. 

L’IMPIEGO DEL RICEVITORE SULLA 
RETE DA 220 VOLTA 


novrate a mezzo dell’asse comune ; alla parte 
più vicina alla parete dello chassis vanno col¬ 
legati i capi dell’antenna del condensatore CI 
e del condensatore C2. Al secondo vanno col¬ 
legati i capi della bobina L2 ; e al terzo quelli 
della bobina di reazione. Per quanto riguarda 
questa è necessaria la massima precauzione ; i 
collegamenti vanno tenuti lontani dagli altri. La 
resistenza Rr può essere collegata in modo che 
venga a trovarsi nell’interno del tubo su cui 
sono avvolte le bobine. 

Dallo schema si vede che quando il commu¬ 
tatore è in posizione corrispondente alle onde 
corte il primario LI non funziona; la differenza 
di potenziale si ha invece ai capi della resisten¬ 
za Ra e l’accoppiamento al circuito d’aereo av¬ 
viene a mezzo del condensatore Ca che deve 
avere una piccolissima capacità; dal suo valore 
dipende il grado di selettività del circuito. 


Dobbiamo in chiusa aggiungere un’altra va¬ 
riante per l’uso del ricevitore sulla rete da 220 
volta. In questo caso non sarebbe possibile im¬ 
piegare La valvola raddrizzatrice CY 2 la quale 
non sopporterebbe una tensione così elevata. 
D’altronde la rete stessa ci fornisce la tensione 
necessaria e il raddoppiamento di tensione di¬ 
viene superfluo. 

Lo schema che qui riproduciamo rappresenta 
la parte alimentazione applicata a questo caso. 
La valvola da impiegare quale raddrizzatrice è 
la Philips CY1 la quale può essere sostituita 
anche con." un semplice triodo a riscaldamento 
indiretto che abbia una sufficiente emissione. 
Gli altri valori rimangono inalterati e sono quelli 
indicati nell’articolo precedente; la resistenza 
Ry ha un valore di 260 ohm e quella segnata 
con Rx ha un valore di 780 ohm e può essere' 
sostituita con una lampadina comune da 60 watt. 
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RADIORICEVITORI A BATTERIE 

R.MILANI 


L’applicazione della corrente alternata fornita 
dalla rete di illuminazione per l’alimentazione 
dei radioricevitori è stato il passo decisivo per 
rendere popolare la radio. 1 vantaggi di questo 
sistema di alimentazione sono evidenti. Chi ha 
avuto occasione di usare un apparecchio radiofo¬ 
nico nei primi tempi delle radiodiffusioni e ha 
potuto fare le esperienze di ricezione con gli ac¬ 
cumulatori che richiedono periodiche ricariche, 
con le batterie anodiche che devono essere sosti¬ 
tuite abbastanza spesso, ha saputo certamente 
apprezzare la comodità del moderno ricevitore, 
in. cui tutti questi inconvenienti sono di colpo 
eliminati. 1 difetti dell’alimentazione in alterna¬ 
ta, che si riscontravano nei primi apparecchi 
sono stati ben presto eliminati sia con perfezio¬ 
namenti del materiale impiegato sia con sistemi 
di costruzione migliori e più adatti. 11 ricevitore, 
a batterie cade così poco a poco in disuso ed 
è raro trovare oggi un radioascoltatore che si 
serva ancora di un apparecchio di quel genere. 

Vi sono però alcuni oasi in cui l’apparecchio 
a batterie è indispensabile, e precisamente dove 
manca la corrente elettrica per l’illuminazione 
oppure quando si voglia avere un apparecchio 
facilmente trasportabile che possa funzionare 
dappertutto e che possa servire anche al turi¬ 
sta nelle sue escursioni. A quest’ultima cate¬ 
goria appartengono anche i ricevitori d’automo¬ 
bile, i quali formano un tipo speciale studiato 
per essere alimentato mediante gli accumulatori 
di cui dispone l’automobilista e in questo caso 
il consumo di corrente non viene in considera¬ 
zione data la capacità delle batterie. 

L’apparecchio normale in alternata non ha 
subito invece da noi alcun perfezionamento ma 
è scomparso completamente dal commercio, 
mentre in Inghilterra ove manca la corrente in 
molti posti per l’illuminazione elettrica sono 
state costruite delle valvole speciali di potenza 
e degli altoparlanti dinamici a magnete perma¬ 
nente, sì da permettere di ottenere risultati egua¬ 
li a quelli che dà un moderno ricevitore alimen¬ 
tato dalla rete. 

Di conseguenza da noi.può venire in conside¬ 
razione l’apparecchio a batterie soltanto quando 
non si abbia l’esigenza di ottenere risultati pari 
a quelli che danno gli apparecchi normali. Ciò 
sarà il caso quando si voglia limitarsi alla rice¬ 
zione in cuffia. In questo caso l’impiego di bat¬ 
terie. per I’alimèntazione è da preferire all’ali¬ 
mentazione in alternata. Lo stesso vale per l’ap¬ 
parecchio da turismo, al quale si potrà appli¬ 
care anche un altoparlante ma contentandosi di 


una qualità di riproduzione alquanto inferiore 
a quella cui siamo abituati. 

Dato l’interesse dei lettori per questi piccoli 
ricevitori esamineremo brevemente le possibilità 
di ottenere dei buoni risultati con mezzi semplici 
e con una certa economia. Cominceremo col 
considerare l’apparecchio per la ricezione in cuf¬ 
fia. A questo scopo è perfettamente superfluo 
ricorrere a dei montaggi complicati con molte 
valvole; nel caso che si desideri un apparecchio 
di media sensibilità sarà sufficiente una valvola 
sola; se si desidera ottenere una sensibilità mag¬ 
giore si potranno impiegare due valvole di cui 
una amplificatriee di alta frequenza. L’amplifi¬ 
cazione di bassa frequenza non è necessaria per 
la ricezione in cuffia e sarà da prendere in con¬ 
siderazione soltanto se si voglia ricevere in alto- 
parlante. 

11 più semplice dei ricevitori è costituito da 
una valvola rivelatrice a reazione che può essere 
realizzato facilmente in un paio di lire con po¬ 
chissima spesa. L’alimentazione di un apparec¬ 
chio di questo genere mediante batterie non co¬ 
stituisce un problema. Le valvole che si possono 
impiegare allo scopo hanno un consumo che 
non è superiore a 0,8 amp. e non è difficile tro¬ 
vare delle valvole che ne consumano soltanto 
0,6 amp. Una corrente così debole può essere 
fornita da una batteria a secco che si acquista 
per poco prezzo e che può alimentare il fila¬ 
mento per parecchie ore. La batteria anodica 
può essere formata da poche pile a secco col¬ 
legate in serie, e il consumo è talmente piccolo 
che possono essere impiegate per parecchi mesi. 
Per L’apparecchio ad una sola valvola può essere 
usata con vantaggio una bigriglia. Con questa 
la tensione anodica viene limitata a pochi volta 
ed è possibile realizzare un montaggio di mi¬ 
nime dimensioni che si presta particolarmente 
per apparecchi facilmente trasportabili, per tu¬ 
rismo, ecc. 

Quanto allo schema di un piccolo ricevitore 
di questo genere, crediamo inutile rivangare fra 
gli antichi progetti di un tempo in cui si cer¬ 
cavano dei montaggi nuovi di maggiore rendi¬ 
mento con piccoli artifici, che non portavano dei 
reali vantaggi. Una valvola rivelatrice a reazio¬ 
ne da quello che può dare, e un certo limite 
non potrà mai essere sorpassato. Si tratta sol¬ 
tanto di applicare una reazione che permetta di 
sfruttare al massimo il coefficiente di amplifica¬ 
zione. A questo scopo si presta meglio di tutto 
la reazione ad accoppiamento misto del tipo 
Reinartz; il sistema di rivelazione più racco¬ 


mandabile in questo caso è quello a caratteri¬ 
stica di griglia. Uno schema di questo genere 
è qui riprodotto con tutti i valori. Esso rimane 
eguale anche per la valvola bigriglia, la quale 
funzionerà con una tensione anodica che potrà 
essere ridotta anche a due pile a secco soltanto. 
La griglia ausiliari® sarà collegata in modo che 
la tensione sia leggermente minore di quella 
della placca. 

Un apparecchio di questo genere può essere 
costruito da qualsiasi, principiante. La disposizio¬ 
ne delle singole parti non ha importanza pur 
che i fili che collegano la griglia siano tenuti 
lontani da quelli della placca e dalla tensione 
anodica. 11 materiale necessario si limita a poca 
cosa ; oltre ad una valvola è necessario : uno: zoc¬ 
colo; una resistenza da 2 megohm (RI); un con¬ 
densatore fisso da 200 mmF. (C3) ; un conden¬ 
satore ad aria da 380 mmF. (CI) e uno a micca 
da 500 mmF. (C2). Però anche CI può essere a 
dielettrico micca se la ricezione si limita alle sole 
onde medie. 

Le bobine L2 e L3 possono essere avvolte am¬ 
bedue su un tubetto di cartone del diametro di 
25 mm. La bobina LI è invece a nido d’ape di 
piccole dimensioni ed ha circa 350 spire ; essa 
va posta nell interno del tubetto dalla parte; in¬ 
feriore. L’avvolgimento L2 ha 120 spire di filo 
2/10, copertura smalto; J’avvolgi mento L3 ha 35 
spire dello stesso filo. Essi sono fatti uno in se¬ 
guito all’altro. La figura della bobina riprodotta 
per l’apparecchio « Simplex » nella pagina pre¬ 
cedente può servire di guida. 1 tre avvolgimenti 
sono segnati con le lettere L, L2 e L3/ Gli altri 
due che figurano sul disegno vanno omessi, per¬ 
chè servono per le onde corte. , 

L’apparécchio può essere pontato su chassis 
metallico oppure su un asse di legno. Nel primo 
caso è indispensabile impiegare per i collegar 
menti del filo isolato per evitare la possibilità 
di corti circuiti. Il modo di collegare le batterie 
è visibile sugli schemi e crediamo superflue i ul¬ 
teriori indicazioni. La scelta delle valvole è ; tut- 
t’altro che critica, e si potrà ottenere un buon 
risultato con qualsiasi, tipo. L’arte di ricevjere 
bene anche le stazioni di media potenza consi¬ 
ste nella precisa regolazione della reazione, la 
quale deve innescare dolcemente; ciò dipende 
dalla tensione anodica e da quella del filaménto; 
per regolare quest’ultima sarà forse opportùfiò 
aggiungere nel circuito d’accensione un reostato 
da 30 ohm. 

In un prossimo numero ci occuperemo di ap¬ 
parecchi a più di una valvola ed esamineremo 
il miglior sistema di costruzione. i 

























IDEE - CONSIGLI - INVENZIONI 


Per cogliere la frutta. 

I nostri lettori che abitano in, quelle località 
ove il possesso di un orto è abituale, apprez¬ 
zeranno senza dubbio questa piccola invenzione 
destinata a facilitare di molto la raccolta delle 
frutta. 

Come si vede su un asta è sistemato un sacco 



che resta aperto per effetto di una leggera ar¬ 
matura di ferro. 

Un’altra armatura simile trovasi sulla parte 
superiore ed è mobile e può essere portata a 
coincidere con quella sull’orlo del ; sacco median¬ 
te la trazione su una flinicella. 

Il frutto impigliato fra le due ganasce può 
essere facilmente strappato ed esso si raccoglie 
nel sacco in luogo di cadere a terrai 

Per cucinare i legumi a vapore. 

La tecnica culinaria vuole che i legumi deb¬ 
bono essere cucinati col vapore di acqua in luo¬ 
go che. facendoli bollire nell’acqua. 

In effetti i legumi restano più saporiti giac- 



f or mate di tanti piccoli elementi mobili a cer¬ 
niera sicché il cestello può assumere diversi dia¬ 
metri e potersi così adattare a ogni marmitta o 
casseruola. 

Due manici permettono di sostenere il cestello 
ad opportuna altezza in maniera che i legumi in 
esso contenuti vengono investiti dal vapore ma 
non bagnati dall’acqua. 

Un nuovo coltello per formaggio. 


per l’Italia importatrice di legname, il problema 
è sempre all’ordine del giorno. 

Sono state proposte ed usate traverse di ce¬ 
mento, ma esse costituiscono una soluzione di 
compromesso che le nostre ferrovie accettano 
solamente in relazione alla scarsità del legname. 

Lo studio di un cemento apposito atto a costi¬ 
tuire dei blocchi aventi le caratteristiche di ela¬ 
sticità del legno assicurerebbe all’inventore una 
vera fortuna. 


Abbiamo più volte avvertito che alcune pic¬ 
cole invenzioni (che rendono industrialmente 
molto più di quelle impressionanti) scaturiscono 
dalla attenta osservazione di tutte le necessità 
della vita quotidiana. 

Evidentemente l’inventore di questo coltello 
ha rilevato che il cameriere che serve il formag¬ 
gio usa prima il coltello per tagliarne la fetta, 
poi lascia il coltello nel vassoio per prendere il 

- - ~ 



Pasta poligrafica perfezionata. 

Sembra che la pasta poligrafica sia un pro¬ 
dotto di poco o nessun consumo. 

Questa idea verrebbe corretta sol che si guar¬ 
dassero gli approvigionamenti dell’ economato 
dello Stato di questa pasta per tutti i suoi Uf¬ 
fici. Si tratta di migliaia e migliaia di chilo¬ 
grammi all’anno assorbite solo da questo cliente. 

L’elemento che grava sul costo della pasta 
poligrafica è la glicerina. 

Occorrerebbe un sostituto economico ma che 
non togliesse alla pasta le doti che attualmente 
solo la glicerina assicura. 



pezzo di formaggio con la forchetta onde ser¬ 
virlo. 

Ecco pertanto riunito in uno solo coltello i 
due utensili giacché come si vede all’estremità 
vi sono due denti che permettono di prendere 
il pezzo di formaggio e di passarlo nel vostro 
piatto. 

Un giocattolo per i nostri bimbi. 

Con un po’ di celluloide e di acetone è facile 
costruire questo semplice aeroplano illustrato nel 
disegno. 


RISPOSTE 

Vincenzo De Liguori — Somma Vesuviana. 

Come ella afferma di aver inventato e provato 
con esito soddisfacente un cambio di velocità 
semi-automatico, non dovrebbe avere eccessive 
difficoltà a veder presa in considerazione la sua 
invenzione. 

Ella può inviare copia della descrizione e dei 
disegni a tutte le fabbriche di automobili d’Ita¬ 
lia e tenga per sicuro che se la sua invenzione 
effettivamente ha un valore industriale le ditte 
interpellate si premureranno venirle incontro. 

Nessuno ha maggior interesse, della industria, 
di assicurarsi il monopolio di una invenzione 
allorché essa sia effettivamente utile e richiesta. 

Non le nascondiamo però che il problema che 
lei ha affrontato è dei più difficili a risolversi 
per una quantità enorme di considerazioiii e an¬ 
che perchè il problema è affrontato dalle stesse 
fabbriche di automobili. 

Noi le auguriamo che ella abbia potuto avere 
quella scintilla che permétte agli inventori di 
giungere a quei risultati a cui talvolta gli spe¬ 
cialisti provvisti di larghi mezzi, non giungono. 


Esso vien lanciato a mezzo di un elastico di 
gomma che si attacca in un dente alla prua 
dell’aerqplano stesso. 

Così lanciato il giocattolo può raggiungere an¬ 
che i 20-25 metri di altezza per poi discendere 
planando a grande distanza. 


INVENZIONI DA FARE 

Denaturante per alcool. 

L’alcool denaturato usato per il riscaldamento 
e per scopi industriali non è altro che alcool fino 
a cui viene aggiunto il denaturante allo scopo di 
renderlo inusabile fuori del campo della sua de¬ 
stinazione. 

Lo Stato italiano usa diversi denaturanti, non 
privi d’inconvenienti e anche in certo modo co¬ 
stosi. Un vasto campo di studio che è aperto 
ai cercatori di questo ramo. 


A. Tartaglia — Carrara. 

Per 1’ esercizio del mestiere di radiomeccanico 
riparatore non necessita alcun diploma speciale 
o titolo di studio. 

Vi sono delle scuole specializzate come ad 
esempio la Carlo Cattaneo di Milano, ma non 
essendo tale titolo di radiomeccanico difeso da 
alcuna disposizione legislativa tutti possono adot¬ 
tarlo. 

Il necessario è di saper ben riparare gli ap¬ 
parecchi radio ed il resto vien da sé. 

Gino Piazzolla — Como. 

La gomma sintetica a cui accennò Hitler nei 
suo discorso viene fabbricata dalla I. G. Far- 
benindustrie. Il procedimento non è tutelato da 
un solo brevetto ma vi sono diecine e diecine 
di brevetti di questa ditta, la quale naturalmen¬ 
te è giunta ai risultati odierni solo attraverso i 
lunghissimi anni di studi, di esperimenti e di 
ricerche. 


chè i sali minerali in essi contenuti non ven¬ 
gono disciolti dall’acqua. 

Un inventore ha ideato un piccolo cestello 
la cui particolarità è di avere le pareti laterali 


Traverse per ferrovie. 

Come è noto i binari delle ferrovie poggiano 
su delle traverse in legno. 

La quantità di legno utilizzato è enorme, e 


0 ^ lire mensili possono guadagnare 

% I I I I tutti dedicandosi proprio domici- 
lio ore libere industria facile di¬ 
lettevole. Scrivere: Manis. - Via Pietro Peretti, 29 
Roma. Rimettendo lire 2 spediamo franco cam¬ 
pione lavoro da eseguire. 
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NOTIZIARIO 


Una buona prova fornita dai serbatoi Hintze. 

Il serbatoio in cemento armato tipo Hintze è 
per molte ragioni il più diffuso anche da noi 
e certo molti lettori ne hanno visto un esem¬ 
plare, facilmente riconoscibile per la forma ci¬ 
lindrica con la base costituita da un tronco di 
cono rovesciato, posto su di una incastellatura 
più o meno alta a seconda dei bisogni. 

Esso è completamente in cemento armato e 
forma un corpo unico tanto con la incastellatura 
che lo sopporta quanto con le fondazioni. In 
base agli ottimi risultati costantemente forniti 
(impermeabilità, facilità di riparazione, poco 
costo, resistenza al fuoco, agli agenti chimici 
ed a quelli atmosferici, ecc.) la sua costruzione 
è divenuta cosa comunissima e nessuno ha mai 
pensato ad apportarvi alcuna modifica, che non 
sembra potrebbe condurre alla menoma mi¬ 
gliorìa. 

Una ulteriore ottima prova questi serbatoi 
hanno dato durante il grave terremoto che ha 
colpito la zona irpina, il cui unico effetto a 
loro danno è stato quello di avere vuotato una 
buona metà dei serbatoi (oltre una trentina) del¬ 
l’acquedotto pugliese: questo svuotamento fu 
prevalentemente da ascriversi al fatto che le 
oscillazioni impresse ai serbatoi dai movimenti 
bradisismici fecero sì che l’acqua contenuta, agi¬ 
tandosi, ebbe facilmente ragione del tetto di co¬ 
pertura dei serbatoi stessi, leggero e natural¬ 
mente non previsto per sopportare delle spinte 
e tanto meno delle spinte dall’interno. 

Questo episodio rivelando doti di resistenza 
imprevedute, sibbene logiche, ammonisce chi ri-. 


I tenesse di poter fare del nuovo in tal genere 
di serbatoi, come sia da ritenersi cosa impossi¬ 
bile ed assai rischiosa, (r. L). . 

Aeroplani che atterrano senza carrello. 

Sono noti non pochi atterraggi di fortuna com¬ 
piuti senza danno da aeroplani il cui carrello si 
era danneggiato all’atto della partenza. 

Un attento studio di essi ha svelato quale è 
presumibilmente la ragione che rende possibile 
in così precarie condizioni una manovra già di 
per sé non del tutto semplice. 

Ed attualmente i più moderni aeroplani da 
bombardamento o da traffico aereo, come ad 
esempio il G 18 di costruzione FIAT che effet¬ 
tua servizio regolare sulla linea aerea Milano- 
Roma, hanno il carrello retrattile in volo per di¬ 
minuire la resistenza aerodinamica e possono, 
nel deprecato caso di un’avaria agli organi di 
manovra del carrello (uno elettrico ed uno ma¬ 
nuale), atterrare senza alcun pericolo col carrello 
rientrato. 

La spiegazione più ovvia di come ciò sia pos¬ 
sibile ci è suggerita dall’esempio di un foglio 
di carta lasciato cadere su di un piano levigato : 
è facile ottenere che il foglio di carta prima di 
fermarsi scivoli per alcuni decimetri rasentando 
il piano sottostante. 

Si deve pensare che tra foglio e piano si formi 
uno strato d’aria, in moto vorticoso, che accom¬ 
pagna per un breve tratto il foglio il quale si 
adagia, per così dire, su di esso fino a fermarsi 
dolcemente, (r. I.). 

La macchina che risolve le equazioni differen¬ 
ziali. 

Secondo quanto annuncia « Engineering » del 
luglio scorso, per ottenere la risoluzione di equa¬ 
zioni differenziali non contenute nelle tavole ma¬ 


tematiche, l’Università di Manchester ha fatto co¬ 
struire una macchina che si compone di nume¬ 
rosi alberi ed ingranaggi i quali si possono ac¬ 
coppiare tra loro opportunamente, in modo quin¬ 
di da realizzare dei movimenti di rotazione sod¬ 
disfacenti alle equazioni che si devono risolvere. 

La funzione da studiare è rappresentata dagli 
spostamenti dell’asse di un disco, la cui rotazio¬ 
ne rappresenta la variabile di integrazione. In¬ 
fine una ruota accoppiata mediante frizione col 
disco precedente dà il risultato dell’integrazione, 
che può essere rappresentato da numeri o addi¬ 
rittura dalle curve integrali ricercate, (r. l.)< 

Dall’aurora boreale al forno elettrico. 

Vale la pena di narrare ai nostri lettori quale 
sia stata la genesi del forno ad arco Birkeland, 
che è stato uno dei più diffusi fra quelli del suo 
genere. 

Il Birkeland era un valente fisico studioso delle 
aurore boreali ed aveva chiara nella mente la 
concezione che questo fenomeno fosse stretta- 
mente legato al magnetismo terrestre. 

Dopo molte prove egli riuscì a riprodurre nel 
suo laboratorio qualche cosa che rassomigliasse 
molto da vicino ad una aurora boreale facendo 
avvenire l’arco elettrico fra due carboni affac¬ 
ciati per le punte ed immersi in un intenso 
campo magnetico. 

Specialmente facendo uso della corrente alter¬ 
nata egli ottenne una fiamma di forma presso¬ 
ché circolare e di diametro che può raggiungere 
anche uno o due metri. Questa larga fiamma 
suggerì il breve passo che occorreva fare per 
portarla dal laboratorio dello scienziato alle of¬ 
ficine di fonderia. 

È questo uno degli esempi di luminosa intui¬ 
zione dell’utilità industriale dei propri ritrovati 
scientifici che purtroppo non è comune a tutti 
gli studiosi. (r . L). 



Co*n 
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Composto di 

MotojeJLESA 

Nodello 35 


completo di fermo 
automatico, di piatto 
porta dischi e di 

DIAFRAMMA 
ELETTROMAGNETICO 
Mod. TRIONFO 


nonché di scodelline 
porta puntine ed ac¬ 
cessori. 


LESA Telefono 54-! ^Milano 


“LESA,, costruisce: Diaframmi elet¬ 
tromagnetici - Potenziometri - Motori 
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Casi di fulminazione indiretta. 

, Fra. i casi di fulminazione non sono pochi, 
anzi, a detta di competenti sono più numerosi 
di .quanto non si creda comunemente, quelli pro¬ 
vocati dal contatto con corpi che non sono i 
conduttori veri e propri. 

Ne faremo un breve cenno per porre i lettori 
in guardia da essi, per ripetere che la prudenza 
non è mai troppa. 

Può capitare anzitutto che la fulminazione sia 
provocata da contatto con i pali a traliccio che 
sostengono i conduttori se il palo non è stato 
posto a terra con le dovute cautele : ma anche 
in caso di buona terra è avvenuto che una per¬ 
sona abbia toccato un palo e che proprio in quel 
rqpmento sia scoccato un arco tra i conduttori 
q, ìl .palo. In queste condizioni sebbene la per¬ 
sona appoggiata o arrampicata sul palo non fos¬ 
se investita direttamente dalla corrente, si ebbe 
fulminazione perchè i 50 o 100000 volt di li¬ 
nea , si distribuiscono uniformemente lungo il 
palo in ragione, per un’altezza di 10 metri, di 
5.,o 10 000 volt per ogni metro, quanto cioè è 
più ,che sufficiente a produrre la morte. 

In queste stesse condizioni una persona che 
passi, correndo nelle vicinanze del palo può es¬ 
sere fulminata perchè, come è stato dimostrato, 
alla base del palo la tensione non ha affatto il 
valore zero che noi siamo soliti attribuire alla 
terra, ma diviene nulla solo a cinque, sei metri 
di distanza : allora chi passa può porre i piedi 
in due punti a differenza di potenziale superiore 
al migliaio di volt ed averne danno soprattutto 
se il terreno è umido o se essa ha le scarpe 
rotte. 

Per ragioni del tutto analoghe gli elettrotec¬ 
nici avevano una volta quasi tutti F abitudine di 
camminare nelle centrali a passi brevi per evi¬ 
tare di porre i piedi su due punti a diversa ten¬ 
sione : questa abitudine va oggi scomparendo 
perchè si pongono assai più cure alle prese di 
terra di quanto si faceva una volta. 


Ancor oggi però si consiglia di non appog¬ 
giare le mani alle pareti delle cabine o delle 
centrali elettriche poiché isolatori retrostanti o 
cavi incassati nelle pareti possono facilmente 
avere delle fughe di corrente provocate da de¬ 
ficiente isolamento, fughe di corrente sufficienti 
spesso a creare forti differenze di potenziale 
fra terra e muro e tali da fulminare, o almeno 
da ledere gli arti. 

Di questo caso non mancano, come degli al¬ 
tri esposti sopra e che paiono frutto della fan¬ 
tasia, numerose testimonianze. 

Anche la morte di persone riparate sotto un 
albero colpito dal fulmine trova spiegazione da 
quanto precede senza che occorra supporre che 
esse siano state investite direttamente dal ful¬ 
mine o dai rottami dell’albero. Si può consi¬ 
gliare dunque nei casi di necessità di attraver¬ 
sare le zone ritenute pericolose soltanto a piedi 
giunti e senza curarsi delle beffe che di noi 
si può fare chi è meno prudente o meno a co¬ 
noscenza delle leggi che guidano l’elettricità nel 
suo cammino. (r . I.). 

100 PERSONE PER EFFETTUARE UNA COMUNICAZIONE 

TELEFONICA. 

Secondo dati pubblicati dalla «Sirti», una co¬ 
municazione a grande distanza, benché otteni¬ 
bile in pochi minuti, richiede tuttavia l’opera 
di un numero tale di persone che lascerà me¬ 
ravigliati molti lettori. 

Per ottenere la comunicazione da Milano a 
Palermo, ad esempio, occorrono due telefoniste 
per i collegamenti principali, 27 tecnici per quel¬ 
li secondari ed infine 68 operai addetti a mano¬ 
vre e controlli vari. 

Quando si pensi che questo piccolo esercito 
di persone viene da noi posto in moto con la te¬ 
nue cifra di 18 lire, c’è da pensare che il prezzo 
è davvero tenue, assai più di quanto potevamo 
immaginare prima di conoscere quello che ab¬ 
biamo esposto. 


Bisogna infatti pensare che, tenuto conto della 
parte da assegnarsi alle spese di impianto e di 
manutenzione, ogni individuo riceverebbe un 
compenso di centesimi per ogni nostra conversa¬ 
zione a così notevole distanza, (r. L). 

L’INCENERIMENTO ELETTRICO DELLE IMMONDIZIE. 

Per questa operazione un sanatorio di Brian- 
fon fa impiego di un forno trifase ad induzione 
a frequenza industriale, capace di contenere 
100 kg. di rifiuti di qualsiasi genere. 

Dopo un’ora di funzionamento si raggiunge 
una temperatura di 400° alla quale tutte le im¬ 
mondizie si infiammano mentre una corrente na¬ 
turale d’aria viene immessa per attivare la com¬ 
bustione. 

Questo forno consuma 36 kwh. per ogni 100 
chilogrammi di immondizie, ciò che rappresen¬ 
ta soltanto alcune lire di spesa, con la certezza 
di un funzionamento perfetto, (r. L). 

I « Geyser ». 

Come è noto i «geyser», o vulcani d’acqua 
sono copiosi in certe regioni della terra mentre 
sono rarissimi in tutte le altre parti'. I paesi che 
hanno il maggior numero di questi vulcani sono 
la Nuova Zelanda, gli Stati Uniti col Parco di 
Yellowstone e l’Islanda. Sono particolarmente 
interessanti quelli del parco di Yellowstone ove 
sono concentrati in uno spazio limitato più di 
tremila sorgenti calde fra cui un’ottantina di 
Geyser. 

Alcuni di questi hanno raggiunto una certa 
celebrità per la regolarità delle eruzioni. Così 
l’Old Failhpelil ha la particolarità di entrare in 
funzione con tutta esattezza ogni sessantacinque 
minuti. 11 Gran Geyser invece è noto per la po¬ 
tenza dell’eruzione; esso proietta una colonna 
d’acqua e di vapore ad un’altezza di trecento 
metri. L’Excelsior invece si distingue per lar¬ 
ghezza del cratere che ha 25 metri di diametro, 
e la sua colonna d’acqua raggiunge l’altezza di 
24 metri. 


OTTIMA QUALITÀ 


BASSO PREZZO RADIO ARGENTINA 


ecco l’insegna della 


di ALESSANDRO ANDREUCCI ROMA 


L’AZIENDA RADIO PIÙ IMPORTANTE DELLA CAPITALE 


Tutti i materiali radio delle migliori marche - Le valvole termoio¬ 

niche di tutti i tipi e di vera R.C.A. - ARCTURUS - FIVRE - ZENITH - 
PHILIPS - VALVO - PUROTRON, che possono essere richieste dai 


DILETTANTI 

RIPARATORI 

RIVENDITORI 


si trovano presso la 

Scatole di montaggio per 
tutti i tipi di apparecchi a 
PREZZI MAI CONCEPITI 

PRENOTARSI per I invio del 
listino 1936 che viene spedito 
GRATIS a tutti dietro richiesta 

Immediata spedizione del¬ 
la merce all’ordinazione 


RADIO ARGENTINA 

a prezzi che non temono concorrenza 

La RADIO ARGENTINA esegue gratuitamente la messa a punto 
degli apparecchi costruiti con le scatole di montaggio da essa 
fornite. Con un lieve aumento sui prezzi di listino si cedono 
scatole di montaggio già pronte per l’uso. 

SCONTI SPECIALI Al CLIENTI CHE FARANNO ORDINAZIONI IMPORTANTI 

RADIO ARGENTINA Q A TELEFON0 R NI f 55.569 □ ROMA 
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RECENSIONI 


Cesare Rimini. - Elementi di radiotecnica ge¬ 
nerale, ad uso di ingegneri, tecnici e studenti. - 
"Voi. in 8°, 566 pagine con 383 illustrazioni. - 
Editore : Nicola Zanichelli - Bologna, 1935-XIII. 
Prezzo I*. 60.— 

Il bellissimo volume che abbiamo sottocchio 
-contiene una trattazione scientifica della radio- 
tecnica di carattere didattico ; e rappresenta il 
primo lavoro di questo genere che appare nella 
letteratura italiana. 

Il volume è rivolto, come dice l’A., a quella 
classe di lettori che comprende gli ingegneri, i 
tecnici in generale e infine pure gli studenti del¬ 
le scuole medie e quelli degli Istituti Tecnici 
'Industriali. Per poter trarre qualche profitto dal¬ 
la lettura e dallo studio del libro, il lettore deve 
perciò avere una certa preparazione tecnica, deve 
‘conoscere la teoria e tecnica dell’elettricità ge¬ 
nerale e in particolare quella dei circuiti elettri¬ 
ci. Per questa categoria di lettori il lavoro del 
Rimini sarà accolto con viva soddisfazione per¬ 
chè permette di allargare la conoscenza della ma¬ 
teria e di acquisire delle nozioni più precise e 
rscientifiche di una materia che si presenta com¬ 
plessa già per la sua natura, e che non può es¬ 
sere dominata a fondo sulla base delle cogni¬ 
zioni attinte nelle opere di volgarizzazione. 

Per agevolare lo studio della materia e per 
'completare le nozioni nel campo dell’ettrotecnica 
generale, l’A. ha premesso alla sua opera una 
parte dedicata ai principi dell’elettrologia, dei 
^circuiti elettrici ed ha compreso in questa parte 
anche la teoria dei tubi elettronici. La parte se¬ 
conda è dedicata alla trattazione della radio- 
tecnica vera e propria, la quale comprende la 
teoria e la tecnica delle comunicazioni senza filo. 

La materia è trattata in forma chiara e acces¬ 
sibile e nello stesso tempo con quella precisione 
-che è ^necessaria per la piena comprensione dei 
fenomeni; per questa ragione l’A. non ha potuto 
prescindere dagli sviluppi matematici, i quali 
sono indispensabili per l’esposizione teorica del¬ 
la materia; essi sono ridotti però al minimo in- 
■dispensabile. 

Particolare attenzione merita la parte che ri¬ 
guarda la trasmissione radioelettrica, materia di 
cui lo studioso ha cercato spesso inutilmente 
una trattazione esauriente con dati di calcolo. 

Allo scopo di facilitare al lettore lo studio del 
la parte matematica dell’opera, l’A. ha aggiunto 
un appendice in cui raccoglie le nozioni di ma¬ 
tematica necessarie per poter seguire l’esposi¬ 
zione della materia, in quanto tali nozioni esu¬ 
lano dai programmi di insegnamento delle scuole 
secondarie. 

Il nuovo testo di radiotecnica potrà servire 
non soltanto allo studente e al tecnico, ma a tutti 
coloro che desiderano avere delle nozioni pre¬ 
cise e non soltanto superficiali della materia. 


CONCORSO A PREMIO 

Questa volta è evidente che lo schizzo del no¬ 
stro inventore si riferisce a uno dei tanti sistemi 
proposti per serrare un dado in maniera che 
non abbia a svitarsi per effetto di vibrazioni. 

Si domanda come è che funziona questo di¬ 
spositivo. 



La soluzione va inviata prima del 1° luglio 
alla Radio e Scienza per Tutti, Sezione Con¬ 
corso, via Pasquirolo, 14. 

Il premio consiste in un abbonamento per un 
anno alla rivista Radio e Scienza per Tutti e 
sarà sorteggiato fra i solutori. 

L’esito del concorso con il nome dei solutori 
sarà pubblicato nel numero del 15 luglio. 

Soluzione del concorso del numero 10 

L’illustrazione di cui al concórso rappresentava 
un dispositivo per ondulare i capelli. 

Hanno inviato la soluzione esatta i signori : 
Forzato Floriano, Sandrigo (Vicenza); T. Gaz- 
zola, Milano; Raimondi Giuseppe, Milano; En¬ 
rico Frascati, Roma; Pasquale Renzini, Udine; 
Sgorbati Giovanni^, Stradella; Ercole Mia gl La, 
Cortina; Zagheni Angela, Crema; Fortunato 
Ruffo, Roma; Pasquale Boldrini, Napoli. 

La sorte ha favorito il signor T. GaZZOLA, 
corso 28 Ottobre, 31, Milano, 


LA “POLIZZA XXI APRILE,, 

Questa polizza del lavoratore, che rappre¬ 
senta il contratto assicurativo più progredito 
per il lato tecnico e il più aderente alle realtà 
della vita per le sue clausole e le sue carat¬ 
teristiche intensamente tutelative, è stata op¬ 
portunamente chiamata 

"POLIZZA XXI APRILE.. 

e cioè ha assunto la data augurale della festa 
del lavoro, fissata da! Fascismo nella, mille¬ 
naria. ricorrenza della fondazione di Roma 
Tale polizza, che ha avuto l’alto consenso 
di S. E. il Capo del Governo, è stata stu¬ 
diata in stretta collaborazione con le Con¬ 
federazioni Fasciste dei Lavoratori. 

E un’assicurazione popolare nella forma 
« mista » senza visita medica e che delle po¬ 
polari ha tutti i benefìci, cui aggiunge i se¬ 
guenti importantissimi : 

1) - estensione anche al caso di in¬ 
fermità derivante da infortunio o ma¬ 
lattia della sospensione temporanea del pa¬ 
gamento del premio finora limitato ai casi 
di disoccupazione o di servizio limitare; 

2) - liquidazione anticipata di una 
metà del capitale fissato in polizza, ol¬ 
tre all’esonero dal pagamento dei premi per 
l’altra metà, se l’asssicurato, dopo la sti¬ 
pulazione del contratto, venga ad avere sei 
figli viventi; 

3) - liquidazione anticipata di una 
metà del capitale segnato in polizza, 
con diritto ad incassare l’altra metà al 
più tardi dopo cinque anni dal paga¬ 
mento della prima, anche se nel frat¬ 
tempo la polizza non fosse venuta a 
scadenza, nè si fosse verificato il caso 
di morte, nel caso in cui si verifichi l’in¬ 
validità totale prevista dalle condizioni ge¬ 
nerali del contratto. E ciò fermo restando 
l’esonero dal pagamento dei premi riferen- 
tisi alla parte della somma assicurata che 
rimane in vigore ; 

4) - abolizione del costo di polizza. 

Giova far presente che anche gli assicu¬ 
rati con la 

" POLIZZA XXI APRILE ., 

parteciperanno agli utili di esercizio dellTsti- 
tuto e potranno usufruire di numerose prov¬ 
videnze sanitarie. 

L’AGENTE PRODUTTORE DELL’ISTITU¬ 
TO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
E UN AMICO CHE VI DA IL BUON CON¬ 
SIGLIO. ascoltatelo. 

PRAEVIDENTIA 

ASSICURAZIONI — RIASSICURAZIONI 
CAPITALIZZAZIONI 

SEDE E DIREZIONE GENERALE: 
ROMA - VIA NAZIONALE, 89 

SOCIETÀ COLLEGATA CON L’ISTITUTO 
NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 

CAPITALIZZAZIONE 
A INTERESSE GARANTITO 

A PREMIO ANNUO : Versando L. 1.000 al¬ 
l’anno per 20 anni, alla scadenza la PRAE- 
VIDENTlA pagherà L. 3°-9^9- 

A PREMIO UNICO : Versando una volta 
tanto L. 6.655,60, dopo 25 anni la PRAE- 
VIDENTIA pagherà L. 20.000. 

LE POLIZZE POSSONO ANCHE 
ESSERE AL PORTATORE 

L’ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSI¬ 
CURAZIONI garantisce integralmente le 
polizze della PRAEVIDENTIA. 

LE AGENZIE GENERALI DELL’ISTITUTO 
NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
rappresentano la PRAEVIDENTIA nelle 
singole zòne. 


èfqc&ne. cmjfóma. 


CON LE COMPRESSE DI 

ELMITOLQ 

il disinfettante perfezionato degli 
organi interni particolarmente 
delle vie urinarie e dell’intestino 
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CONSULENZA 


Grecco Mario - Sesto Calende. — Chiede infor¬ 
mazioni su uno schema di alimentatore. 

L’elettrodo della valvola che Ella ha segnato 
con una freccia rappresenta il catodo, che esiste 
soltanto nelle valvole a riscaldamento indiretto. 
Nei vecchi triodi a riscaldamento diretto il fila¬ 
mento funziona anche da catodo. Nel suo sche¬ 
ma modificato la polarità è errata perchè il po¬ 
sitivo della corrente raddrizzata è sempre quel¬ 
lo che è collegato al catodo o al filamento. Lo 
schema è poi il medesimo da noi pubblicato, 
con la differenza che ella ha . omesso il collega¬ 
mento al catodo : per cui il circuito non fun¬ 
zionerebbe. 

Mario Dì Stefano - Imperia. — Vorrebbe co¬ 
struire un apparecchio radio per distanze fino 
a 200 chilometri. 

Costruisca l’apparecchio R. T. 122 pubblicato 
nel numero 16 della Radio per Tutti dello scorso 
anno, oppure l’R. T. 127 descritto nel numero 24J 
che è molto più piccolo. Per eliminare o per lo 
meno per attenuare l’evanescenza, non esiste che 
il controllo automatico della sensibilità, il quale 
può essere applicato soltanto ad apparecchi che 
siano molto sensibili e quindi con parecchie val¬ 
vole. Esso non si potrebbe applicare ai due appa¬ 
recchi che noi le abbiamo indicato, i quali sono 
di piccola mole e di sensibilità limitata come de¬ 
sidera lei. I numeri della rivista possono essere 
ritirati dalla nostra amministrazione verso invio 
dell'importo relativo in francobolli. 

Augusto Sappino - Centocelle. — Chiede istru - 
zioni. per ottenere un regolare funzionamento 
dei circuiti oscillanti del suo apparecchio. 

Dalla descrizione dei fenomeni che si riscon¬ 
trano nel suo apparecchio, dobbiamo concludere 
che i condensatori variabili hanno un’eccessiva 
capacità per le bobine impiegate. Ciò porta sol¬ 
tanto lo- svantaggio che le stazioni appariscono 
accumulate sulla prima parte del quadrante; co¬ 
munque però Ella dovrebbe poter ricevere tutte 
le stazioni fino a 500 metri circa, giungendo sul 
quadrante a 55-60 quadri. Evidentemente ella 
avrebbe un vantaggio impiegando delle bobine 
di minore induttanza, ciò che può senz’altro ot¬ 
tenere togliendo da ognuna delle bobine di sin¬ 
tonia eguale numero di spire procedendo per 
esperimento. 

La reazione non si può regolare una volta per 
sempre ma è necessario ritoccare la regolazione 
quando si fa variare la lunghezza d’onda ; il fe¬ 
nomeno dell’innesco della reazione a punti di¬ 
versi del condensatore è quindi normale. Il die¬ 
lettrico del condensatore di reazione non ha gran¬ 
de importanza; è migliore quello ad aria, ma an¬ 
che con quello a micca si ottengono ottimi ri¬ 
sultati. Il rumore che avverte accendendo il ri¬ 
cevitore dipenderà probabilmente da qualche cat¬ 
tivo contatto. 

Se impiega un’antenna esterna è bene mettere 
il capo interno alla terra quando non si usa il 
ricevitore, oppure durante un temporale; in que¬ 
sto caso non vi è pericolo di scariche elettriche. 

Dott. Giuseppe Maggiore - Palermo. ~ Chiede 
informazioni sul ricevitore per VA. O. 

Le due induttanze Li e L2 sono ad accoppia 
mento fisso; tuttavia se vuole ottenere un ac¬ 
coppiamento variabile potrà fissare la bobina 
Li ad un asse in senso del diametro in modo 
da poter variare l’angolo di inclinazione rispetto 
alla bobina L2. 

Certamente con una serie di bobine ella po¬ 
trebbe coprire tutte le lunghezze d’onda. In que¬ 
sto caso conviene impiegare un accoppiamento 
fisso e usare come supporto uno zoccolo per val¬ 
vola a 4 piedini. Per la ricezione delle onde 


NON PIÙ CAPELLI GRIGI 

LA MERAVIGLIOSA LOZIONE RISTORATRICE EXCELSIOR 
di Slngerjunior ridà ai capelli il colore naturale 
della gioventù. Non è una tintura, non macchia, 
assolutamente innocua. Da 50’anni vendesi ovun¬ 
que o contro vaglia di L. 14 alla Profumeria 
SINGER - Milano - Viale Beatrice d’ Este, 7 
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corte è consigliabile l’impiego di triodi normali. 
Certamente si può ricevere anche Roma. Veda in 
proposito i dati pubblicati in questo numero nel 
l’articolo sull’apparecchio «Simplex». Le bobine 
per onde corte medie e lunghe si trovano in 
commercio avvolte su un tubo solo ; è necessario 
fare uso poi di un commutatore per poter pas¬ 
sare da una gamma all’altra. La cuffia può essere 
inserita fra la placca e il trasformatore di bassa 
frequenza. Per ricevere anche lo onde corte il 
condensatore variabile di sintonia deve essere acl 
aria. Esiste un tipo piccolissimo che è costruito 
dalla Casa Ducati. 

Zorzoli Giulio - Domodossola. — Sottopone 

schema. 

Lo schema è in massima parte corretto. Sol¬ 
tanto è indispensabile collegare la massa dell’ap¬ 
parecchio ad un capo della rete, perchè altrimenti 
il circuito non sarebbe chiuso e non circolereb¬ 
be alcuna corrente anodica. Per evitare dei guai 
non colleghi la bobina del circuito oscillante di 
entrata direttamente alla massa, ma inserisca un 
condensatore di grande capacità (1 m!F.) fra il 
ritorno della bobina e lo chassis. Così pure la 
presa di terra dovrà essere collegata alla bobina 
e non alla massa. In questo modo evita i peri¬ 
coli della corrente e dovrà avere soltanto l’av¬ 
vertenza di non toccare lo chassis. La valvola 
corrispondente alla 41, ma con tensione di ac¬ 
censione di 2,5 volta è la 47. Per le caratteristi¬ 
che la 77 corrisponde alla 24 A. 

Scalvini Carlo - Torino. — Chiede indicazioni 

su apparecchio a reazione frenata. 

Un apparecchio con reazione frenata è stato 
descritto la prima volta sulla rivista La Radio 
per Tutti, nel numero 21 dell’anno 1934. In quel¬ 
l’articolo è anche spiegato il principio su cui si 
basa il dispositivo della reazione. Successivamen¬ 
te è stato descritto l’apparecchio R. T. rio (nu¬ 
mero 1 del 1935) che è basato sullo stesso prin¬ 
cipio. La valvola S 495 non si presta per la fun¬ 
zione di rivelatrice essendo a pendenza varia¬ 
bile. Prenda la Zenith S 493. 

V. Vinardi - Milano. — Chiede schiarimenti sul 

sistema a collegamento diretto. 

L’aggiunta di una valvola finale raddoppiando 
il consumo di corrente dello stadio finale altera 
tutto il funzionamento del ricevitore per cui è 
necessario un altro progetto. Inoltre la caduta di 
tensione che si ha attraverso quello stadio di¬ 
minuisce la tensione anodica a disposizione. 

Purtroppo non ci è possibile elaborare un in¬ 
tero progetto in questa rubrica. Veda perciò se 
non le convenga piuttosto cambiare il sistema di 
collegamento e adottare quello a resistenza-capa¬ 
cità oppure il collegamento diretto dal catodo 
della penultima valvola alla griglia dell’ultima. 

Cesare Monticelli - Napoli. — Chiede schiari¬ 
menti sulle lampadine elettriche. 

Non esiste una relazione costante fra il potere 
illuminante di una lampadina elettrica e il suo 
consumo di energia. E stato sempre meta dei 
tecnici migliorare il rendimento per ottenere una 
maggiore luminosità con un minimo di energia 
elettrica.. Infatti se Ella paragona le lampadine 
elettriche di tipo più vecchio con quelle di co¬ 
struzione recente potrà facilmente constatare il 
progresso. Tuttavia si può calcolare approssima¬ 
tivamente che le lampadine moderne con fila¬ 
mento di tungsteno consumano 0.5 wat per can¬ 
dela, e sono perciò anche chiamate lampadine 
da 1/2 watt. Perciò una lampadina da 50 candele 
consumerà, nuova, circa 25 watt ; in un’ora avrà 
consumato 25 wattora; ossia 0.025 chilowattora. 
In 24 ore avrà consumato in proporzione. La rela¬ 
zione fra tensione e corrente è data dalla legge 
di ohm, per cui la tensione in volta è eguale al 
prodotto della corrente in ampère per la resi¬ 
stenza in ohm. Basta conoscere due di questi va¬ 
lori per determinare il terzo. L’energia spesa 
espressa in watt si ricava moltiplicando la cor¬ 
rente in ampère per la tensione in volta. Vice¬ 
versa si può determinare la corrente se si cono¬ 
sce l’energia spesa e la tensione. Così ad esem¬ 
pio una lampadina da 50 watt con tensione 
di 120 volta avrà un consumo di corrente di 
50 :120 = 0.41 amp. E evidente che l’intensità lu¬ 
minosa essendo funzione dell’energia spesa, que¬ 
sta è eguale per qualsiasi tensione della rete, 
ma se la tensione è maggiore, la corrente sarà 
minore per ottenere lo stesso numero di watt, 
dal quale dipende poi l’intensità luminosa. Quin¬ 
di il consumo sarà anche lo stesso. 
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FOTOC RONACA 


Le fotografie rappresen¬ 
tano dei dettagli del 
nuovo transtatlantico in¬ 
glese Queen Mary che 
ha compiuto ora il suo 
primo viaggio. La nave 
ha la lunghezza di 310 
metri per 35 di larghez¬ 
za. Il dislocamento è di 
80.773 tonnellate. 
L’apparecchio motore è 
costituito da una serie di 
turbine a vapore che so¬ 
no alimentate da 29 cal¬ 
daie. La trasmissione 
avviene a mezzo di in¬ 
granaggi. La potenza to¬ 
tale sviluppata è di 
160.500 cavalli. La velo¬ 
cità massima raggiunta 
alle prove è di 31.40 
nodi , ciò che permette 
di mantenere in naviga¬ 
zione una velocità me¬ 
dia di 30 nodi. 

Per la costruzione di 
questo colosso del mare 
sono stati impiegati cin¬ 
que anni e mezzo. Il co¬ 



sto della nave si aggira 
intorno a sette milioni 
di lire sterline. Non oc¬ 
corre aggiungere che la 
nave offre ai passeggeri 
tutto il conforto ed è 
munita di tutto ciò che 
è necessario per rendere 
grato il soggiorno duran¬ 
te la traversata. Una pi¬ 
scina, un campo da ten¬ 
nis di misura normale e 
perfino un campo da 
golf occupano una parte 
della coperta. 

Le enormi proporzioni 
della nave risultano evi¬ 
denti se si considera chq 
la sua lunghezza è di 
una Volta e mezzo quel¬ 
la del Parlamento ingle¬ 
se. Il dislocamento è 
aguale a* quello dell’in¬ 
tera fiotta inglese esi¬ 
stente all’epoca della re¬ 
gina Elisabetta. Nell’in¬ 
terno di una delle cimi¬ 
niere trova posto una lo¬ 
comotiva moderna con 
due vagoni Pullmann. 





































